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AL CAVALIERE 


FRANCESCO INGHIRAMI 

SOTTO BIBLIOTECARIO DELLA U AhUCELLIAKA 


L‘ AUTORE 


J. entai, vari anni sonO f d‘ illustrare per sem- 
plice mio diporto , e per toglierli alla dispersione 
e al oblio i alcuni dei molti monumenti etruschi 
e romani, rinvenuti a diverse epoche nel territo- 
rio chiancianese , senza che avessi allora la mini- 
ma idea di pubblicarli. Ma successivamente cam- 
biai pensiero , vedendo come questo genere di stu- 
di si vada, merce vostra e di altri illustri Ar- 
cheologi, rianimando presentemente in Toscana. 
Venni quindi nella determinazione di mandarli 
alle stampe. Prima però di farlo, ho creduto di 
inviare a voi egregio maeslt'O in queste come 
in altre materie , il mio tenue lavoro , e di pregar- 
vi ad un tempo a volerlo leggere ed esaminare. 
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per vedere se meriti esser messo alla luce^ o di 
rimanere per sempre sepolto nelle tenebre. 

Nel primo casOf compiacetevi di farlo pubbli- 
care coi torchi della vostra Poligrafia Jiesolana , 
e nel secondo non se ne parli mai più- 

Colgo questa occasione , cortese sig. cavaliere, 
per rinnovarvi le proteste della profonda stima ^ 
ed alta considerazione colla quale mi pregio di 
dedicarmi ai vostri comandi. 

Chianciano 8 Marzo 1829 . 
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INTRODUZIONE 


/ 


Oe ci poniamo a considerare per un momento, quale dei 
due naturali sentimenti abbia maggior potere sul cuore uma- 
no il meno guasto e corrotto , il piacere o il dolore , dovremo 
convenire per avventura , che abbia quest" ultimo sul primo 
la preminenza. E per avere una prova di una tal verità, 
contempliamo f uomo in due opposte situazioni, atte a su- 
scitarli entrambi colla maggiore energìa, e nella più. gran- 
de estensione. 

Qual gioia non cagiona infatti nei teneri genitori, e 
negli amorosi congiunti la nascita di un figlio f E quale 
acerbo dolore d' altronde non produce in noi la perdita di 
un individuo che ci appartenga per legame di sangue, o 
per affetto , e che abbia con noi comuni gli usi della vita, le 
passioni, le prosperità e gl’ infortunio E laddove il primo 
eccita ed alimenta la speranza dei parenti e della patria , il 
secondo le distrugge del tutto , perchè seco porta t idea del- 
1‘ annientamento , e della non esistenza . 

E però celebravasi presto le antiche nazioni con minor 
pampa e solennità il nascimento , che il funerale, e presso 
qualche popolo rozzo riguardavasi quel primo come il prin- 
cipio del secondo , associandosi nello spirito coll’ idea lieta 
della vita , quella pure tristissima della morte . 

Quindi gli estremi onori funebri divennero un oggetto di 
religione, non meno che un tributo di riconoscenza e di amo- 
re , e ti dette in certo modo usta maggior estensione, ed un 
più gran risalto al dolore di quelli che amarono in vita, ed 
ammirarono le utili virtù del defunto , con apparati fune- 
rei . E di ciò non contenti si fece ancora di più . 
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tollero i congiunti e gli amici tramandare alt età future 
la memoria delle persone che loro fur care , e far palesi nei 
monumenti destinati a raccoglierne gli avanzi mortali, le 
azioni , ed i titoli pei quali eransi segnalati vivendo. Quindi 
ebbe origine t uso dei mausolei , delle urne , e dei sarcofagi ' . 

V sane in tal guisa il dolore a rendersi durevole , e direi 
quasi perenne, rinnovandosi ogni volta che agli occhi d,ù 
superstiti presentavansi cotai monumenti , richiamando alla 
loro memoria ciò che ne fu t oggetto. 

Simili monumenti eretti dagli affetti domestici alla ricor- 
danza dei trapassati, coll’ andare del tempo ebbero un altro 
scopo , non preveduto certamente dai loro primi autori , e non 
augurato dalla pietà , e dalla religione degli antichi . ./Avve- 
gnaché per essi abbiam potuto rinvenire nel buio dei secoli , 
le popolazioni perdute e distrutte, e le regioni ov’elleno ebbe- 
ro sede; somministrando cosi materiali meno incerti alla storia. 
Senza il loro soccorso noi saremmo ancora nella più profon- 
da oscurità nell' assegnare l’ origine, e stabilire almeno ap- 
prossimativamente, t antichità di alcuni luoghi, ove abitarono 
gli Etruschi . 

La celebre città di Chiusi fu la sede , fra gli altri di un 
rinomantissimo Lucumone di questa nazione, e sappiamo dalle 
antiche storie , che dedusse delle colonie, e che i suoi abitatori 
erano conosciuti anche ai tempi del dominio romano, sotto il 
nome generico di Naovi chiusini *. 

Varie popolazioni sulle rive del fiume Chiana, che irrigava 
le floride pianure di quella città ci vengon descritte dagli 
antichi autori e la storia e la tradizione parlano pure 
con lode intorno ai famosi Bagni chiusini , annoverandoli fra 
le delizie di Porsenna ^ } ma se non si chiamasse in soccorso 
il locale ritrovamento di vetusti sepolcreti , ed altri etruschi 

1 Molti antichi sepolcri spte^enc una magnìfteienza da eccitar la mara- 
viglia in chi li rimira» Ponevansi presso i medesimi are , templi e statue che 
anzi queste ebbero angine dai sepolcri , se dobbiamo ammettere ciò che ne 
dicono s dotti illustratori delV Ercolano T» p. 

3 Plin* ,/• in fine. Pavolozzi Introd. alla sua storia mi. di Chìancianp. 

3 Tacit., Ann. l. i , in fine. 

4 Pavolozzi nella dotta sua Intera addizionale al trattaMo di Baldassar* 
r/, I bagni di Chianciano. 
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Monumenti, ditsoUerrìiti in copia nelle campagne di Chian- 
ciano , limitrofe a quelle della surriferita città , non avremo 
potuto mai dimostrare , che o soggiornò in esse una delle 
colonie chiusine nominate da Plinio o fu annoverata fra le 
altre popolazioni poste intorno alla chiana , e da me qui 
sopra accennate , tanto più che da un colai fiume j e lago 
ripete il suo nome *, o che le rinomate terme chiancianesi 
furono i Bagni chiusini, celebrati dagli antichi scrittori 
e che salirono nei tempi moderni in tanta fama , da potersi 
paragonare con tutta ragione, alle più salubri acque marziali 
d’Europa Che se ciò non si credesse bastevolmente provato , 
sarà sempre vero che la collina, ov' è posto Chianciano, come 
pure i suoi contorni, furono conosciuti fino da' più remoti abi- 
tatori d’ Italia . 

L’ illustratore di tutta V etrusca antichità ’ pone Chian- 
ciano fra quei luoghi limitrofi a Chiusi , che hanno sommini- 
strato una maggior quantità di sarcofagi, e di etrusche iscri- 
zioni , E benché Strabono , Tolomeo , ed ^Intonino nel suo 
Itinerario , non ne facciano menzione , pure è ben naturale a 
credersi che una quantità così prodigiosa di antichi monu- 
menti appartenuti ad un tal popolo, non possono trovarsi 
che dov’ egl’ abbia lungamente dimora , 

Che anzi se ben riflettesi , è questo il più semplice ad un 
tempo , ed il più forte argomento per giustificarne l’antichità, 

I Che abitasse nelle vicinanze di Chianciano una colonia di Elrascht, fa 
già da me annunziato in una lettera che diressi al cm». Jnghirti^*^ » fi cut 
principio rsso riporta nella sua grand* opera dei Mouuiucnti £trubchi^ o di 
Etnieeo nome ser. ii , ^ a56. 

a Dino de Clanar* Pat^olozzi opera citata- 

3 Orazio, lib- i, Epist, l5 Tib, Eleg, 3» Marrone lib, 5. dell* analogìa 
delle cose antiche» Che poi i bagni chiancianesi siano i chiusini di cut par^ 
lano i precitati autori , lo profano Pirro Paleo de Th, Ciani» p. 19 . Il Co^ 
metti Analisi MS» di detti bagni , ed il Paaolozzi op. cit, i quali riferiscono 
le molte antichità rinvenute presso i medesimi , come le aestigia di grandiose 
fabbriche etrusche e romane. Le stesse cose ha pure ripetute con molla critica 
ed erudizione il dottor Filippo Cignozzi nel suo breve , ma sugoso trattato 
dell* acqua santa di Chianciano • Poligrafa fesolana i8a5. 

4 Molte sono le analisi di questi bagni state fatte da diversi autori in 
diversi tempi , ma Ir. più recenti sono quelle del celebre Dr, Bottini , e del 
eh. professore Giacomo Darzeltoiii . 

5 II dottissimo Lanzi saggio di lingua etnisca, Tom. a pag. 63. 
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mentre non è fondato su confuse tradizioni , o su dubbie 
autorità d' istorici , ma sibbene su riscontri di fatto i più 
indubitati , perché risultanti da monumenti lasciatici da quei 
medesimi remoti abitatori , di cui vuoisi provare V esistenza . 

Se nei secoli posteriori a quelli dei Barbari ci fosse stato 
conservato quel poco che potè sfuggire al loro genio distrug- 
gitore , avremmo al certo una quantità bastante di monumenti 
per illustrare la storia di queste contrade . Ma cosa non po- 
tettero in quei tempi di feroce ignoranza , pregiudizi che 
giunsero ad ispirare un fanatismo il più violento contro qua- 
lunque antica memoria , purché fosse pagana , perché era in- 
distintamente considerata qual pietra di scandalo contro la 
vera religione t ' Appena incontravansi monumenti idolatri , 
o si distruggevano affatto , o ridotti in pezzi quali oggetti 
superstiziosi e profani , venivano impiegati come cementi , e 
materiali ordinari , anche per riempire le mura delle fabbri- 
che , le quali andavansi edificando *■ E quasi che fosse poco 
potente V opinion popolare gl’ istessi imperatori carlovingi 
ordinarono che i templi dei gentili si terminassero di atter- 
rare, e si rifacessero con quei materiali le mura delle fortezze, 
e delle città K Questa fu senza meno l’ epoca , alla quale 
si debbe ascrivere anche nelle nostre contrade la rovina di 
non pochi pregevoli monumenti, e t essere stati mal condotti ^ 
una infinità di marmi , e queste moltissime epigrafi etrusche , 
che nel demolire le fabbriche, come vedremo in seguito , non 
di rado s’ incontrano , 

Anche l’ avarizia , e V avidità dei nostri abitanti potette 
molto contribuire alla distruzione, almeno, degli antichi se- 
polcri } di quella avidità io parlo , che noq curando , o di- 
sprezzando la sanzione delle leggi contro i violatori dei 

1 y. il dotto Capmartin de Chaussii deeoutferte de la maison d*iioraci 
T* l , cap» 3. Adami et, di Bosten T» 3, p- 196. 

*j Lami» Antichità toscane p, ^-2, e seg. yermiglioli iseriz* psrug. TA,p, io 
e T» z p 8o3. Girardini edifizi pub» di Milano» Adamt tt» di Boletna T» 
3, p. 195, aoa, 

3 Fu tale il fanatismo per la distruzione dei monumenti pagani che in 
qualche provincia si volle ciò ottenere anche a mano armata c per mezzo di 
stragi» li fatto di Alessandria nella distriAzioibe dal Tempio di Serapide '^eg 
ne convince abbastanza» 
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medtsimi , scendwa ptrfino entro gli avelli a cercare i teso- 
ri ■, turbando cosi anche agli estinti quella pace, che la na- 
tura stessa pareva aver loro ivi accordata , e durevole . 

ji secoli però si tenebrosi e feroci successero appoco ap- 
poco f almeno nei luoghi più colti , dei tenqsi meno oscuri , e 
dei costumi più mansueti , Risvegliandosi V Italia dal profon- 
do letargo , nel quale 1‘ avevano V ignoranza , ed i pregiudizi 
servilmente sepolta, ben si accorse che troppo grande era il 
torto che Jacevasi alla vera religione, che assai profonde 
aveva ornai gettate nel cuore dei popoli le sue radici , mo- 
strando di temere Inesistenza di monumenti idolatri . E fu allo- 
ra, che mediante V avanzamento della civiltà, e col rinascere 
delle arti liberali e delle scienze , non potò non estere rimes- 
so in pregio anche lo studio delle cose antiche. Quindi si 
rispettarono i più vetusti lavori toscani , bencitò rozzi, come 
sogliono essere i primi saggi di qitalunque arte, e presso 
qualsivoglia nazione . 

Quelli poi dell’ epoche successive, nelle quali poterono gli 
Etruschi anche più gloriosamente essere paragonati ai Greci, 
come nelle opere dei buoni tempi romani , furono proposti 
per modello, e quanto all’ intelligenza dell' arte , e quanto al 
buon gusto. Tentassi allora di ordinttre e decifrare l' alfa- 
beto delle antiche lingue italiche , e V etnisca eccitò sopra 

I Cauiodorm p, t 83 . Siecomé sptue t*olU erano state ritro^ 

paté nell* arche sepolcrali italiche^ e resti e tessere di fila d* oro, ed anche 
oro in polrertf come ne Jan fede H Passeri , il yeraiiglioti , il ÌVin\ielmann^ 
ed altri f perché i morti poneramei nei rogop o nel sepolcro con resti, ed or-' 
namenti preuosip co 4 ne arrenne che gli abitanti delle nostre contrade ap- 
pena trorarano antichi sepolcri, sen%a punto curarsi delle urne, e del rasella^ 
me di terra cotta che ri rinrenirano , tutto randalieamente disfacevano net 
momento , per giungere pià prontamente al ritroramento del tesoro» 

Fra i banti esempi di guesta barbarie eh* io potrei riportare, ne citerò due 
soltanto accadici a mio tempo» Jt primo occorso nel 1786 in un ipogeo sco- 
perto nel podere dei Ceretelli appartenente alta mia fami gita, ore dopo la 
barbara distruzione di xZurne di 'terra cotta, furono rinrenuti due pendenti 
o orecchini d*oro, che soli dopo alcuni mesi, quando si riseppe il fatto, po- 
terono essere rivendicati dal defunto mio padre , che ne fece dono al vesto» 
ro diSorana Pio Santi suo amicissimo» Il ucondo accaduto nel i8o8 in al» 
tro sepolcreto scoperto alia Stilianese , di il urne delle quali 4 potero- 
no sottrarsi ai fieri colpi di i/iugli avidi inrentori, e che io riporto in que» 
Si* opuscolo» , 
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ruffe le gare dei dotti, per leggere , tnterpetrare per guanto 
era possibile , fra le più sterili, e spinose indagini , le iscri- 
zioni , e V epigrafi , che in quella si trovavano scritte . 

Una nobile emulazione di fare delle collezioni di questi 
preziosi oggetti , si risvegliò fra i potenti , e i dotti amatori 
di una scienza sì bella , e furono allora messe, per così dire , a 
contribuzione, per l’etrusco singolarmente, le nostre contrade, e 
le altre nelle quali aveva fiorito quella celebre e valorosa nazio- 
ne. Il coltivatore della campagna, che non conosceva il pregio 
di tali anticaglie , era ben pago aliar quando gli\ accadeva 
di rinvenirne , di cederle a chi gli offriva un qualunque 
guadagno, e eh' egli non isperava forse neppure di ritrar- 
ne quel tanto . 

Gli scrittori che hanno parlato di Chianciano e de’ suoi 
famosi bagtti * , e quelli che illustrarono le antichità degli 
Etruschi, o l’ arte figulina dei medesinù, ci raccontano che 
nelle campagne chiancianesi , ovvio , e quasi giornaliero è 
stato il ritrovamento di medaglie, sepolcri, epigrafi , patere 
o specchi mistici , crateri , sitale , corniole , idoli , ed una 
infinità di altre anticaglie, ed istrumenti destinati ad usi reli- 
giosi e civili degli Etruschi e dei Romani, ma con vera sor- 
presa pochi ne restano ancora , perchè o venduti , o mandati 
in dono in poeti stranieri . 

Le antiche memorie nazionali, dice il' celebre Lanzi, l’ari* 
no sempre conservate, perchè anche i più informi ruderi fan- 
no sempre onore , e sono di decoro alla patria . E persuaso 
di questa massima il tanto benemerito delle lettere Luigi An- 
tonio Pavolozzi * mio affine , eccitò i suoi concittadini a te- 
nere in maggior pregio i monumenti antichi , cogliendo l’op- 
portunità di render di pubblica ragione alcune iscrizioni 
etrusche e romane , dissotterrate nel tempo eh’ ei scriveva 
una erudita lettera addizionale all’ analisi fatta dal Pro- 
fessor Baldassarri , delle nostre acque termali . 


1 yed. Paleo, e Patfolozti opere eit»Lan*i, opera eic*ed il eeUbra architetto 
e letterato Leonardo De Vcgni 9 Antologìa romana Ut* 2, sulla figulina, di- 
retta al t'cu, 

2 V elogio Jutlo, a questo letterato dall* istorico senese car» Giorun 
Antonio Pecct inscrtto nUlc Sorelle letterarie fiorentine» 

% 
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Seguitando il tuo esempio V altro celebre letìerato ed ar- 
chitetto Leonardo de V egni mio zio *, fece anch’ esso men- 
zione, delle antichità ritrovate a Chianciano , nei fogli pe- 
riodici dell’ cintolo già romana , ove scrisse con tanto plauso 
delle Cose architettoniche ; ma essendo cosa estranea al suo 
scopo l' estendere le ricerche sulla lingua dei remoti abitatori 
del nostro paese, prsfsttò della scoperta di un ipogeo fatta 
nel chiancianese , ove furono dissepolte con altre anticaglie 
etrusche , olle , e tegoli cinerari , dandosi cura di trarne i 
calchi, prima che venissero dai loro inventori disperse , ed 
inviandoli al chiarissimo Abate Lanzi suo amico , perchè fa- 
cesse loro veder la luce. 

Questi infatti scelto ciò eh' ei giudicava pili acconcio al 
suo scopo , lo pubblicò nel rinomantissimo Saggio di lingua 
etrusca , da me più volte citato . Ed io benché sia ben lon- 
tano dal pretendere di emulare colle mie ricerche sù tali 
materie uomini di tanta celebrità , ho creduto bene non 
pertanto di occuparmi per mio diporto, nel far conoscere 
al pubblico alcuni altri antichi monumenti quà ritrovati , onde 
non vengano , come di molti accadde negletti e dispersi. Pren- 
dendo poi tale opportunità, piacemi di riprodurre, per giovare 
al confronto, che si reputa indispensabile in tali studi, le oltre 
iscrizioni , state date finora alla luce , a che furono da me - 
siessso qui sopra accennate. 

Anche i bagni d’ acqua naturale che fra noi esistevano , 
li ho stimati meritevoli di una qualchè illustrazione , sì per- 
chè una sordida e bassa speculazione di profittar di quei ru- 
deri j li và deturpando e li distrugge , e sì ancora perchè 
trovandosi per lo innanzi quasi tutto il fabbricato di quelli 
ricoperto di terra, e circondato da una bai'riera di piante 
parasite , che sole onorano , e difendono gli avanzi di que- 
sto ragguardevole monumento , non è mai riuscito di Jarvi 


I yed. V elogio islorieo da me fatto ad un uomo coti celebre , inventore 
della piattica dei. tartari , che l’accademia dette scienze di Siena fece inse- 
rire nel Tom- 8.* de’ suoi atti- 
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quelt esame che meritas>a, e ohe eon buon successo sarebbe 
stato eseguito da due insigni letterati che lo visitarono * . 

Alieno, coni io tono tial volermi procacciar lode per un 
lavoro si tenue , se non riuscirò come ti converrebbe nella 
mia intrapresa , avrò almeno il contento di sottrarre alla di- 
menticanza degli antichi monumenti, che potranno con mi- 
glior successo essere esaminati da altri , e somministrerò , te 
non altro agli abitatori delle contrade, ove furono questi 
dissotterrati , dei riscontri pià certi per autenticare le re- 
motissime loro origini . 

Tale è infatti il soccorso che apporta l' antiquaria alla 
istoria { che se la prima ci conduce per se stessa alla perfet- 
ta cognizione degli oggetti che vogliamo illustrare , chiama- 
ta 1‘ altra in aiuto , vicendevolmente sostengonsi , e si comu- 
nicano ad ogni passo i necessari lumi, onde il vero final- 
mente apparisca , benché alterato e confuso dal tempo, dalle 
fisiche vicende del globo , e dalle ingiurie degli ttomini 
« Alterias tic altera poteit opem ret ». 


• De f'egni parta di gueHo JMritato luW dntologia romana , lettera a. 
ntle figuline, e Giorgia Sviti bm’ euoi Piaggi al monte dmiatm 
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SAGGIO 


DEI MONUMENTI 

ETRUSCHI E ROMANI 

CAPITOLO PRIMO. 

Iscrizioni bilingui semibarbare ed etrusche. 

Q. SENTIVS. L. F. ARRIA. NATVS 

.Aibbandonita che ebbero gli Etruschi 1’ amica semplicilh di 
\ita , che ia altra etk ne aveva formato 1’ onore ed il sostegno , 
i loro costumi , snervati in grembo all' ozio , incominciarono a 
corrompersi , ed il lusso e la mollezza , che non tardò ad in- 
trodnrvisi, dette irreparabilmente il crollo alla loro grandezza 
La natora della costitnzione federativa del governo etrusco, 
era nello stesso tempo una delle meno atte a conservarne unita 
la forza, mentre la libertà che aveva ogni principale popolazione 
di seguire , o nò le risolnzioni delle altre , veniva a renderne di- 
sgiunte le membra; e la lega toscana , simile al favoloso serpente 
di piò teste, non presentava , se non raramente , una unione con- 
corde, e regolata dall’ istesso volere. 1 Romani d’ altronde fieri , 
intraprendenti ed arditi , scoperto il segreto dell’ etrusca debo- 
lezza, non urdaroDo a coglierne il ponto, e la sanguinosa batta- 
glia di Vadanone decise irreparabilmente *, dopo una lotta , che 
aveva durato più di quattro secoli , della sorte dei Tusci. Ten- 
terono essi non pertanto , vergognandosi della servitù, di risvegliare' 
P antico valore, e di ravvivarsi , implorando anche l’ainto di po- 
tenti ‘alleati; ma gli sforzi che essi avventurarono, furono' sìfnè' 
li ai movimenti convalsi di un animale che muore. 

1 Oiod. Sic. V. 4o- Strilli. i»g. a4a, Dionis. AlieiroM. IX, iS. 
a TU. Lìt. IX. 
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A chi non si rammenta quanto sacro e di quale importanza 
fosse presso gli Etruschi l’amore della patria ' e della liberih 
sembrerà, che nou doresse riuscir loro molto spiacente, o alme- 
no non fosse per essere ai medesimi grave a sopportare, il veder- 
si riuniti alla nasione più grande che abbia vantato la terra, men- 
tre il diritto della cittadinanza romana ad essi accordato, po- 
nevali in grado di essere ammessi nel senato , ed alle prime ma- 
gistrature di quella celebre dominante , senza pia distinguersi il 
conquistatore dal popolo conquistato . Ma se ben si rifletta , fu 
questo assai poco , raffrontandolo al sacrifizio irreparabile , che 
doverono fare della loro indipendenza, essendo senza quistione , 
anche iu mezzo ai vantaggi e fra le più dorate catene, sempre trista 
eJ iufelicc la sorte dei vinti *. Fra i grandi cambiamenti, infatti, 
ai quali andò soggetta I’ Etruria, dopo la riunione alla repub- 
blica romana , vi fu quello di perdere l’antica lingua nazionale. 
E benché mai possa cangiarsi un idioma per pubblica autorità , 
facendovi d’ uopo la tacita accettazione del maggior numero , 
ed un lasso notabile di tempo « pure ciò riesce indispensa- 
bile alle nazioni soggiogate. Oltreché il linguaggio dei vincitori 
trova sempre, per lo spirito di novità, o per adulazione, dell’ac- 
coglimento, e dei partigiani. E perù poco ci vuole a persuadersi, 
che un popolo sottomesso, come nel caso nostro i Tusci, doven- 
do per necessità avere un’ immediato commercio nei principali 
rapporti con i romani, fu di necessità che se ne rendessero fa- 
miliare la lingua che insensibilmente venne ad alterare la pro- 
pria . Laonde l’ idioma etrusco stranamente sfigurato , dovette 
soffrire un miscuglio irregolare di lettere, e di nuove voci pie- 
ne di scorrezioni , di barbarismi , e di anomalie. 

Tutto annunziò allora, die la lingua dei Tusci andava in 
proporzione dell’ annientamento del loro spirito nazionale, irre- 
parabilmente a mancare. A quest’epoca, senza meno, si devono 
riferire le epigrafi semibarbare degli Etruschi e le iscrizioni bi- 
lingui, che altro non mostrano, se non che gli ultimi • accenti 
di una nazione vicina a spegnersi. E sebbene le prime siano co- 

1 Gli etruschi erano cosi gelmi ed amanti delU libertà ( e così contrari ad 
una pateoca dispotica, che si dichiararono nemici, nè Tollero accordare soccorso 
ai Veienti, pcreliè ai erano aottaposti ad un re « Livio , lib. V. 

2 Gibbou Stor. della dccadcnaa d^ell’ impero romano. Voi. Ip cap. U* 
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si travisate , pare Jebboasì rispettare come altrettanti interpetri, 
ioeleganti si, ma fedeli per ridurre , secondo il miglior sistema 
finora conosciuto, all’antico latino ed al greco, le parole più 
incerte ed ambigue^ mentre le altre ci somministrano la chia- 
ve dell’alfabeto ; venendosi cosi a grado a grado colla traduzio- 
ne ad appianare la strada alla cognizione di questa lingua. E 
perciò alcuni moderni dottissimi antiquari hanno posto tali 
iscrizioni, benché meno antiche , io testa delle loro raccolte, on- 
de tentare il ritrovamento , dirò cosi , del filo di Arianna , per 
non cimentare dei passi totalmente incerti sulla cognizione di un 
idioma gik spento , il quale ad onta di tanti confronti , e di 
tanti studi, sembra non avere ancora perduto del tutto la qua- 
liti) d’ enigma ; e che se non giunge ad essere affatto inestrica- 
bile , come i laberinti di Oeta , e di Chiusi , olire non pertan- 
to delle difficoltk non agevoli a superarsi ‘ . 

Fatte queste premesse; che ci precisano i tempi , ai quali 
possono riferirsi le iscrizioni delle quali sono per parlare , e che 
giustificano il motivo di porle le prime in questo saggio, scendo 
a fare sulle medesime qualche avvertenza. 

Il sarcofago nel cui coperchio trovai incisa 1 ’ iscrizione bi- 
lingue notata qui sopra, fu trovato 1’ anno 180900! sotterraneo 
del santuario dell’ isigne collegiata di Chianciano , ed ora esi- 
stente nel vestibolo di detto tempio. È di travertino, del quale 
.abbonda il territorio chiancianese *, sasso usato nelle urne mor- 
tuarie anche dai più antichi romani. Può il nostro contarsi fra 
i pochi che ce ne restano degli Etruschi , essendo , benché roz- 
zo , regolare e maestoso. Ha esso tre braccia e mezzo toscane 
di lunghezza , su due e mezzo di larghezza . 

Ciò dimostra essere stato sepolcro nobile ed eretto fuori 
dell’ ordinario ad un individuo di famiglia illustre, quale fu la 


I L* Amaduzzi dopo a^ere confrontati itk propolito i pareri degli anliqniri e 
dei letterati j che icri&iero prima del 1774 coll conchiude o Quare srmpcr' ineer- 
/urn summopcre et'it , qui etrtueue tcriptionet obuoluant* » Pignottì Istoria della 
Toscana T. «d Inghirami Monumenti Etruichi icr* li, , pag. io 3 , 

a Vedali la mia Topografia fisica di Chtauctano lUropaU Tanno 1808. 

3 Limi f op. cit , Tum. I, pag. %S, Tora. U, pag. 107. 
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Senzia che fiori io quéste contrade^ meuire i sepolcri volgari 
erano comunemente d’ argilla cotta , o di embrici insieme uniti, 
in guisa da costituire una quasi urna intorno ai cadaveri. 

h’ iscrizione bilingue , che vi è scolpita , oltre ad indicarci 
nel suo principio la difFereuza dei due idiomi etrusco e latino , 
et ofiire pure no riscontro della diversità nei costumi di questi 
due popoli. 

In I^stti gli Etruschi ritennero costantemente fino al loro totale 
annientamento, l’uso di unire quasi per cognome al nome pro- 
prio, quello della madre. Una simile consuetudine non pratica- 
ta nel Lazio, potrebbe a primo aspetto indurci a credere con Dio- 
nigi di Alicamasso *, che gli Etruschi niente avessero di co- 
mune colle altre genti , nè per lingua , nè per costumi. Ma que- 
sta usanza non è singolare, e senza esempio) anzi fu generale 
fra le popolazioni più antiche, e ripete, per quanta posso con- 
getturare , la sua origine fin dai tempi anteriori allo stabilimen- 
to delle societit civili ; prima cioè , che fosse sottoposta a certe 
formalità 1’ nnione dell’ uomo colla donna. Non seguendo in al- 
lora ! due sessi nel loro commercio, che l’istinto della natura ab- 
bandonata a te stessa, le donne passavano fra le braccia di chi 
aveva nel momento la forza di prenderle > o 1’ abilità di sedur- 
le ^ I figli pertanto che ne nascevano , ignorando il padre, non 
conoscevano che la madre , onde seguendone la condizione , si 
distinguevano col di lei nome Simil costume per altro , ad onta 
delle savie leggi che furono emanate, onde rendere le umane as- 
sociazioni costanti , e legittime non cessò mai presso le nazio- 
ni più antiche, ed i prischi Greci, secondo Strabone, Erodoto e 
Plutarco , come gli Egizi, gli Etruschi , ^ ed altri popoli, anche 

I Lt famiglii SeatiA p«»i^ fra le romene ^ ed all* anno 733 ai trova console C.^ 
Senaio Satumìno^U qnale colla sua fermetxa e col suo coraggio, benché solo nel con- 
solato ne sostenne la dignità io una maniera degna d^li antichi tempi della repub- 
blica. Il di lui padrè uomo di età, e d* esperiensia governò la Siria , e la Germa- 
nia, ed ebbe parte con Tiberio nella guerra contro i popoli di quest* ultima pro- 
vincia, come contro Maroboduo re dei Marcomani, e fu onorato del trionib. Tacito 
in più luoghi dei suoi annali . 

a Lib. 1, Tito Livio lib. I, cap. VII. 

) Orat. de art, Poet. 

4 Sanchon. apud Euseb. p. 34* Varrò, apud AuguaUdecivìtateDei lib.iB.cap.^ 

3 Orai, de art» Poet. <i ConcuòiUi pn>il>ere l'o^, dart jurto muritis* 

6 Lansi; op cit. T. Il, png. io5, 3i4i ioo» 
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nei tempi romani ' , continuarono a ritenere il nome materno, 
aervendo essi per avventura al principio, che nello stato natu- 
rale la sola madre è certa, e però il figlio è sempre a lei sotto- 
posto ; tanto più che d’essa è unicamente la prima, che lo abbia 
avuto in sua potestà *. 

I Romani d’altronde, volendo porre i fondamenti per basa- 
re r autorità del marito sulla moglie, e più ancora il dispoti- 
smo assoluto, e quasi barbaro ’ dei padri su i figli, in una 
estensione certamente non conosciuta dalle altre nazioni , come si 
esprime 1’ imperator Giustiniano ^ , fu di mestieri , che inco- 
minciassero dall’ escludere, per mezzo di legai presunzione, qua- 
lunque incertezza sulla persona del genitore. Quindi stabilirono 
per massima , che il figlio riconoscer dovesse, a tutti gli effetti , 
per padre colui, che per tale gl’ indicavano, e ne lo dimostravano 
le nozze e che la madre dovesse, malgrado i dritti a lei dati 
su i figli , non solo trovarsene spogliata , ma passare con i me- 
desimi sotto la potestà maritale Assicurata in tal guisa la cer- 
tezza del genitore, allora il figlio per dritto di suità immedesimala 
in lui, uni al proprio nome quello paterno , senza più legalmen- 
te dubitare della propria condizione. Questo, se mal non mi ap- 
pongo, può verisimilmente essere stato il motivo della diversità de- 
gli usi qui sopra indicati fra le nazioni etrusche , e romane, e 
questo a noi giova per illustrare la persona del nostro defunto. 


1 Cos\ opino il giarecotuuito P«to1o in legqtiia, S Jf, de in jus i*ocando» Pater 

est ilUt quem justae naptìae demonstrant Glos.ad L* de Stai» Hom et ad 

Le§, 19 Cod> eod> Leg- I* et GÌos* ff» ad municipuL Encyctnpvdìe Tnm. ìf, 
art» noblesre uterinct ou Contumicr nobiesse malevnelle Vcdjiaì pure Hechvchef 
sur la noblene uterine de la Champagne- Traiti de la nobiesse par de la fìofjue. 

2 Di questo scotiinento è incora il celebre Stobbei de Ciré C. 9 del giurecoO' 
mito Baldo nrlla L» Lex naturae ff, de Stai, Hom, 

3 Era cosi carenata nella tua origine la patria potestà presso i Romani» che 
se non era più darà , sicuramente non era più mite la condizione dei figli di quel* 
la del Serro. Lactant, diuin, Instìt* V. 3. 

4 Vedasi paragrafo a. instit, de patria poC» 

5 Vedasi la nota t di questa pagina. 

6 In Sparla vigeraroso contrario. Infatti allorché presso i Lacedemoni la feni> 
minasi doveva maritare, prendeva 1 ' abito virile, per dimostrare che non era s»t* 
topost'* A tal soggetto abbiamo dall’ Istoria ciò che rispose Gorgone sposa del redi 
Leonida ad una forestiera, che si maravigliava di quc 5 t'u 5 o.„Furse che voi mui sa* 
pete disa' ella , che gli uomini li mettiamo al mondo noi? ,, Vedi Encyciopi die 
Tom. 6 at'le femme droii nat. 

3 
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mentre 1’ iscrizione bilingue , che serve ad ambedue i costami , 
ci ha conservato il nome paterno , e materno * di Quinto Seu- 
zio, ai quale fa eretta quest’ ara sepolcrale. 

Il ritrovarsi poi nell'iscrizione etnisca il prenome di Quinto, 
ci appiana il dubbio , se questa voce fosse propria ancora degli 
Etruschi. Il celebre Lanzi sembrò in qualche guisa dubitarne * , 
ma il chiarissimo antiquario Vermiglioli nell’ iscrizioni perugi- 
ne , non si arrestò a simile dillìcolth ’ ; ed il nostro sepolcro con- 
ferma con nuovo esempio la verità di tale interpetrazione , quan- 
tunque la qualità di epigrafe bilingue tolga all’ urna chiancia- 
nese i caratteri di una remota antichità , non potendo essere 
anteriore al settimo ed ottavo secolo di Roma Che se ciò non 
apparisse da questa circostanza , ne saremmo convinti dal ritro- 
varsi nell’ iscrizione romana il Q latino di buona forma. È a tut- 
ti nolo che simil lettera muta , alTatto straniera all’ alfabeto 
etrusco, lo fu egualmente ai primi Romani, secondo Varrone e 
Prisclano; e ben tardi fu ammessa dai Latini , che in prima la 
considerarono , come un segno allo a compendiare nell’ espres- 
sione il c c ru. 

È poi degno di nota nella nostra iscrizione il matronimico 
arntal trasportato nell’ iscrizione romana Arria natus , e che 
quasi fece stabilire in proposito un nuovo canone d’ interpetra- 
zione al celebre antiquario Vermiglioli ‘.Aveva egli credulo per 
il passato che questa voce dovesse avere l'equivalenza di arun- 
tial , nome nazionale , rammentandoci Lucano un aruspice etru- 
sco chiamato Arante . Ma i confronti d’ iscrizioni specialmente 
bilingui che si rinvengono, meno equivoci ne rendono i giudi- 
zi. All’oggetto poi di sempre più stabilire l’epoca precìsa del 
chiancianesc monumento, non riferibile, che al tempo in cui l’esi- 
stenza politica degli Etruschi incominciava a decadere, potrebbe 
servire di plausibil riscontro, la qualità di sarcofago, nel quale 
fu sepolto intiero il cadavere di Q. Senzio, come ha opinato il 
Passeri: ma la massima da esso azzardata in proposito , oltre 

X ArrU troTati in altra iscrizione cliiosioa. Saggio T. li, p. i68. 
a Saggio Tom. II, p. ii 3 , e Tom. Ili, pag. 784* 816 

3 Idem. Tom. 1 , p. 166. 

4 Lsaoziy notizie preliminari circa la scultura p. 19. 

5 Letu della gente veneta, o enela. 
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ad ersere destituita di solidità istorìca, è stata pure confuta- 
ta dal eh. antiquario cav. Francesco Inghirami, nella . . . . 
opera dei Monumenti Etruschi ' . Degua di qualche avvertenza 
può anche essere la Min luogo di S, o greco ^ che osservia- 
mo nel nome etrusco menu. Questo nuovo esempio tien ferma la 
massima emessa circa il valore di detta lettera dal prclodalo pro- 
fessor Vcrmiglioll *, e che ci occorrerà notare in altre epigrafi 
del nostro saggio. Dopo tali nozioni, interessanti il solo amatore 
di cose antiche, voglio sodisfare alla pietà religiosa dei miei 
concittadini, rammentando loro, che di presente il nominato sarco- 
fago racchiude le ceneri del beato Favolo Salimbeni da Chianciauo, 
uomo quanto celebre nella pietà , altrettanto chiaro nelle lettere , 
il quale mori in patria li ao decembre i 5 o 3 . Nè il ritrovarsi 
il di lui cadavere in un sepolcro pagano deve esser motivo di 
maraviglia , giacché non è nuovo , che in tali urne siausi so- 
stituite le ceneri di altri illustri personaggi; ed in Roma, come 
in altri primari luoghi ne abbiamo dei frequenti esempi. A ra- 
gione dunque dice la signora di Stael Holstein, che i morti han- 
no dovuto cedete il posto ad altri trapassati c che le tombe 
hanno quasi mutato padrone , come il domicilio dei vivi. 

J.SESTIA. SEX. F. 

E’ urna sulla quale è scolpita 1’ iscrizione parimente bilingue 
notata qui sopra è aneli’ essa di travertino , e dal letterato De- 
Vegni fu fatta incassare l’anno 1782 presso la porta Stilianese di 
Chianciauo . Questa ci ha conservati i nomi di Scozia figlia di 
\ illia , e di Senzo, o Sesto. Se questa casata è notissima nel- 
1 istoria di Roma, lo è del pari la Villia , che ci presenta fra 
gli altri uomini illustri che la segnalarono, il console Publio 
Villio Tappulo, che l’anno di Roma 55 i governava la Macedo- 
nia; come ancora è celebre nell’anno 5 ya la legge Villia chia- 
mata Annalis , portata da Villio Annale , che assegnava 1 ’ età in 
cui potevansi domandare, e ricevere le magistrature . La deri- 

1 Ser. I, spirg. dell» T»t. I. 

a I»criiioni perugine Tom. I, png. 307. 
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TAzione dei Villi sembra etnisca , meolre la troTÌamo in altri 
sepolcri chiusini , nno dei quali appartiene ad Attiola Yillia , ora 
esistente nel R. museo Fiorentino 

MARCIA. A. F. STENIA. NATA. 

L’apografo della presente iscrizione fu coll’antecedente trasmes- 
so al eh. Lanzi dal prelodato nostro De-Vegni, che la fece pure 
incastrare presso la suddetta porta Siilianese * . Essa come ognun 
vede , appartiene alla classe delle latine , e semibarbare degli 
Etruschi Nulla per altro ci presenta di peregrino, se nonché 
il nome di Stenia proveniente dal greco, non è comunissimo 
nella lapidaria romana . Non ostante se ne incontrano degli esem- 
pi. Nelle prossime campagne chiusine fu scoperto un etrusco 
sepolcro ancora inedito , nel quale leggesi , Tania Stenia, no- 
me ripetuto in ara sepolcrale eretta da Caio .Senzio alla sua con- 
sorte , die si conserva nell’ atrio del palazzo vescovile di detta 
città , ove leggesi , Stenia V enenia. 

LARDIA AERNEI 
VETINAL 

Fu trovato il sepolcro, nel cui coperchio esisteva 1’ etnisca 
iscrizione, presso le celebri terme chiancianesi , nei beni del 
canonicato soppresso di S. Pietro, secondo le notizie lasciateci 
dal Vegni. II Lanzi la riporta nel suo saggio ‘ fra le latine se- 
niibarb.-re. Figura al presente come urna chiusina nella biblio- 
teca vaticana. La prima parola sembra doversi leggere Larda 
essendo avvenuta la mutazione del T in D , caso non raro 
in antiche lapidi , mentre gli Etruschi divenuti Latini confusero 

Op. ciu Tom. I, pag.343, Tom. II, p. 4^7* 

3 Loc. CÌL. 

3 Loc. cU. , Tom II, p. 34' • 

•4 Di Unto ci diede ooliti» il cb, iig. canonico Patquini auai tcoemerito per 
le rure che ai da in favore delle antichità cliiusine. 

5 Lanzi, Saggio Tom. l, p. 173. Nel chiaocianc-ac caiale UiU* ora una contrada 
conosciuta negli antichi conlratlì col nome di htndus yvHunu» clic prcseuliJiitn- 
t« chiamali Vtitianoy 9 Vtcciunot corioUameoW. 
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aoTente detta lettera coll’altra . La voce Lernei è derivatiTO 
guasto da Larinias ed il matronimico Fetinal ci rammenta 
la celebre famiglia Vezia, indigena dei nostri contorni, della 
quale si nomineranno vari sepolcri. 

LARTIA 
. . N lAL A 

• • • ^ r L I 

Esisteva questa scrizione in un’embrice sepolcrale, ritrovato 
nel chiancianese. 11 carattere, di essa che ai accosta al romano, 
scopre l’epoca, alla quale appartiene. Fu prodotta dal Lanzi ', 
che vi trovò notabile la seconda voce. Leggesi Lartia Annìala, 
lasciando nella sua ambiguitli la terza parola , della quale non 
ci restano che tre lettere finali . La voce Anniala si ri* 
scontra usata per prenome in una colonnetta etrusca del mu- 
seo Borgia. Alcuni hanno opinato , che questo nome , o preno- 
me equivalga ad Anaina,, supplito conforme alia lamina Maf- 
feiana,e che trovasi ripetuto in altre lapidi. Noi crediamo per 
altro , che non sievi bisogno alterarne la lettera, mentre Anniala 
sembra diminutivo, derivato da Annia *, prenome nazionale, 
e nome cognitissimo presso gli Etruschi, Da Plutarco ’ ci viene 
rammentato un Annio re toscano, dalla cui caduta in uu fiume 
prese la denominazione 1 ’ Aniene . La celebre famiglia degli An- 
ni! , si crede che dal suddetto re sortisse la propria origine . 
Ma che che ne sia di tale opinione, gli Anni! si resero celebri nei 
fasti di Roma , ove fra gli altri personaggi è famoso Viviano 
Annio , genero di Corbulone , che fu spedito contro i Parti . Ad 
un individuo della medesima appartiene pur anche una moneta 
di bronzo trovata nel chiancianese, nel diritto della quale vedonsi 
configurate due mani unite insieme e vi si legge Silius Annius 
Lamia. Nel rovescio S. C. III. VIR. A. A. A. F. F. , o sia 
auro argento, aere, /landò, f oriundo, che appella ai triumviri 

I Saggio, Tom* li, p 389. 

3 Annius, come osservò tt MaNnaìa nella tua Felslua è voce frequente nei mo< 
numt'nti tit*!!' Klruria supcriore, della Gallia Cualpina, «c« 

3 FarjIleU cap# ^7. 
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monetar! , ! quali , come è notissimo , soprintendevano , perchè in 
questo genere non s’introducessero delle frodi circa il peso, e la 
qualità della materia . Un tal magistrato per altro fu istituito 
negli ultimi tempi della repubblica , ed allo stesso riferisconsi 
altre due monete di bronzo anch’esse dissotterrate nei nostri con- 
tornij nel diritto di ambedue le quali osservasi la testa di Cesare 
Augusto, leggendosi nella prima fli. Aelius Julius III. f^ir. 
A. A. A. F. F . , e nell’ alue Rufus IH. A. A. A. F. F. F. 

VIIV02IMHI • CfllHflV 

Gli Etruschi , come ognun sa , e come si riscontra nel pre- 
sente Saggio , scrivevano d’ ordinario all' orientale da destra a 
sinistra , ma del loro scrivere alla latina , con metodo inverso 
vi han pure esempi ; c tra questi può annoverarsi 1’ epigrafe 
ctruscO'Chiusina di Velia Cilnia ' , come la presente . Leggesi 
la nostra Feloscini Cainal , e vedovasi in antico tegolo mor- 
tuario , riportato dal Lanzi , * L’ antiquario Cori , nelle iscri- 
zioni latine , riporta Folasetwa , Folusenna , e Felusemes . Il 
Fabretti pone un tal nome fra i gentilìzi romani tralasciati dal 
Grutero . Il Lanzi opina essere dedotto da patria ‘ , e come co- 
gnome trovasi ripetuto in altre iscrizioni ctrusche . Il matro- 
nimico poi deve interpetrarsi Caina natus ^ gentilizio , e 
nome espresso in marmi chiusini , che figura anche in queste 
memorie . Potrebbe egualmente leggersi Caja natus. Il carat- 
tere della presente iscrizione che si accosta al più antico latino , 
è più rozzo ‘ del romano , e potrebbe riferirsi al sesto secolo 
di Roma ; ma oltreché , secondo 1’ erudito Fabretti incertum 
est ex characterum coufotmitate tempora distinguere , non 
abbiamo, come riflette lo stesso Lanzi , dei dati sicuri per deci- 
dere quanto durasse fuori di detta città, nei paesi che an- 
cora non potevano dirsi latini , imparando anche da si dotto 
maestro , che passata 1’ Etmria in dominio dei Romani , se pre- 
sto dovette adattarsi alla loro lingua , assai tardi si scordò della 
propria , e degli usi nazionali . 

I Lanii Op. cit, pag. 443- a idem, pag. ìgo, 

3 idem pag. 36 1 . 4 Vedati il tilolctto |3. di questo scritto . 

S Iter. Domett. ptg. 669 . 
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Appartiene questa iscrizione funebre all’ ipogeo , dal quale 
furono disotterrati i due embrici antecedenti . Il eh. Lanzi 
non vi lesse che la prima , e 1 ’ ultima parola ' . Sembra peraltro 
potersi riportare intieramente in tal guisa . Avvenna Appio he- 
rini ( uxor o filia ) Larinal , Larzia Appia la riscontriamo in 
altr’ urna cbiusina ‘,11 che ci fa credere, che tal famiglia 
abitasse nei nostri luoghi , come l’ Erinia , della quale si )>ar- 
lerà in appresso . Il prenome Avenna fù voce forse alterata 
da Ave, Avius La più antica ortografìa non mai permise 
il raddoppiamento delle lettere, secondo Pesto, e specialmente 
delle consonanti . ^ L’ accoppiamento in fatti di due N tu del 
tutto ignoto ai latini prima del poeta Ennio , il quale sol- 
r esempio dei Greci incominciò a farne uso * . Una tal^cir- 
costanza rende notabile la nostra epigrafe , perchè ci presev.^ 
in Etruria il consenso coi Romani del buon secolo , che seri* 
vevano Vibenna , Ferhenna , Perenna . 

. A(NVq.^MV0 Itpie . . . 

Nel restaurarsi 1 ’ Anno 1809 1 ’ antichissimo tempio della 
collegiata di Chianciano ‘ trovaronsi nell’ interno dei muri di- 

I Op. cit. pap. 389. 

a Op. cit. piig. 4 ^ 4 * 

3 Lanti op. cit. pag. 889 » nei tempi romani s’ incontra il celebre Acilio Aviola, 
che DcU* anno 773 di Roma ebbe 1 * onore dì due viUorie nelle Gallie . 

4 AiUas antiqui dicebant^ quus nos dìcinius vllaSf nam nuUum lìttf^ram 
geminabant • 

5 Fiori nel setto secolo di Roma. Si distinse per la gravita delle sentente, 
alle quali per altro non corrispondeva lo stile . 

5 Nell* essere stati ripieni i aotterranei dì questo anttebissimo tempio, stato 
in avanti dedicato a Giano, come dimostra 1 * antiquario Pavoloni ai riscontrò 
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versi pelli d’urne sepolcrali di iraverlioo con iscrizioni etm- 
sche , una delle quali è la sopra notata , e le altre sono le due 
successive, che riporto in seguito. La presente può leggersi: 

THANA . SATIA . CUMERUNIA . 

MARCANISIA . LEMAE . FILIA . 

Di una Thana Satin ne abbiamo in Lanzi altro sepolcro ' 
etrusco, ma con caratteri, che si accostano ai latini. Crede 
egli in proposito, che da Saia sia derivato il diminutivo Sa- 
tellia , che trovasi pure in lapidi dei nostri contorni , volendo 
gli antiquari , che la sua etimologia si derivi da Saturn , o 
forse meglio da Sata , Dea invocata nelle sementi . ’ . 

La famiglia Sazia trovasi ancora rammentata nelle iscrizioni 
latine del Goti, * fra le quali leggesi un epitaffio sepolcrale 
posto sulle ceneri del giovine Sesto Sazio Agatino da Sesto Sazio 
Ermete di lui genitore ^ ed altro di Sesto Sazio Olimpo , fat* 
togli dal suo padre Sesto Sazio Olimpio . Sulla voce Cume- 
uenia potrebbe osservarsi , che cambiandosi a vicenda in tali 
iscrizioni la U , ed A , come 1' A , ed E , trasmutavansi dori- 
camente , o per idiotismo nazionale, o forse per errore di scritto; 
in tal caso si tradurrebbe Camarinia , che si vede in altri 
sepolcri , dei quali uno appartiene ai cinerari dei Marcani , * 
derivando questo nome appunto da detta città chiamata in etru- 
sco Camars , o da Camarie , che equivale a Clasinus , 
Se poi in coerenza di tali esempi che riporteremo , e dietro 
le osservazioni di un celebre antiquario ^ si credesse , che la 
prima lettera di detta voce fosse un sigma lunato nell’ etrusco , 
come nel greco , dovendosi allora leggere Sumerunia sareb- 

che le prìmilìvt fabbrica era dì fignra eaagona. Nel 1999 fa nuovamente restau- 
rato, ed ampliato» come si rileva dai noatri statuti latini . Vedi il Monaldeschi 
storico Orvietano lib. 3. pag. 18. Le tre lapidi di N* 8. 9 10. sono state receo- 
temente incastrate nel vestibolo della atessa collegiata sotto 1* orchestra • 

I Op. cit. pag. 4^5. Tom. 3. 

3 Questa Dea fu forse la Seia , della quale parla Plinio lib. 18. Gap. II, co-sl 
detta a serendo . Vedasi Lanti op. cit. lib. 3, pag. 665. 

3 Tom. I. pag. 35t, e 4^6. sSal nome Satìa ai rUconlri anche il tredicesimo 
titolctto questo scritto • 

4 Lansi op. cit. Tom. 3, pag. 3^6 e 399. 

5 VermigUoli iserix. perug. pag. 103. Tom. 1, p. io3. 
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Le per le cLiusine contrade un gentilizio affatto nnovo, e mag- 
gior pregio si accrescerebbe al nostro marmo , che ce lo ha 
consei^ato • È vero peraltro , che nella lapidaria romana non 
abbiamo 1’ equivalente } ma ciò è impossibile potervelo tutte le 
volte ritrovare ; ed allora per miglior compenso si addila quello 
di distaccarsi dalla lettera il meno , che si può ' . 

La parola marcanisia , conforme supplendo alle due lettere 
corrose dal marmo , sembra che debbasi interpetrare , può dalla 
terminazione inferirsene esser cognome derivante da coniugio . 
La gente Marcania ebbe un particolare ipogeo in Chiusi , ove 
furono dissotterrate undici urne sepolcrali, illustrate dal Lanzi . 
In aggiunta a quelle, voglio rendere di pubblica ragione altra 
iscrizione inedita, comunicatami dal dotto sig. canonico Pasquini. 
In essa leggesi : 

J/q| + N/?il3Z . Vv/|7Aq^ • iDqflM . 

J'elia Marcania Carbili Filia Sentia , o Seianta nata *, col 
nome dell’ ava materna, o forse ancora Sejanle filia coi nomi 
di entrambi i genitori . Di questa famiglia etnisca trovasene 
anche la continuazione nei tempi romani , ed in ruolo militare 
presso il Gori ’ vi è un Marcanius Restitus ( forse Restitu- 
tus ) F oliin . Sul matronimico Tlesnal equivalente a Leniae 
Jilia , ci riportiamo all’ interpetrazione fattane dal Lanzi * , 

L’ ultima parola dell’ epigrafe riesce dubbia , come incerta 
è la sigla posta dall’altra parte del coperchio dell’urna. Può 
congetturarsi che sia la formula etnisca Zeine o Leniter : ac- 
clamazione mortuaria , propria anche dei latini , che dissero 
essi pure, Leniter ossa cubent, sit libi terra levis . Gli antichi 
infatti pieni di religiosa suprestizione per i defunti, avevano la 
ridicola opinione , che soffrissero le anime dei trapassati nell’ al- 
tro mondo , se nel nostro la terra gravitava sulle loro ceneri , 
o sulle ossa ; onde si raccomandavano alla terra , ed anche al 

I II detto Autore op. cit. pag. ioa. ed in altri luoghi di detta opera . 

a Lanzi op. cit. Tom. 3 . pag. 434* 

3 Inserii. Urh, Hetrur. I. iSs. 

4 Op. cit. Tom. 3. pag. 4<>4> 4^^* 
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marmo j che copriva T avello, e lo pregavano a non volere es- 
ser grave alle loro spoglie mortali ' ■ 

. AO 

A N3 D . 

Il coperchio del sepolcro di travertino , ove sono notate le 
epigrafi qui trascritte fu trovato incluso , come si disse , nella 
muraglia della chiesa collegiata di Cbianciano . L’ urna sembra , 
che contenesse le ceneri di due diverse persone, che i Greci 
chiamarono bisomum . Non raramente in fatti nello stesso avel- 
lo si seppellivano più individui , * ed a questi appella quell’ an- 
tica iscrizione » 

Urna brevis geminum , quamvis tenet ìsta cadaver . 

Eisaminando la prima epigrafe può tradursi; thana marcia ^ 
statial . Sull’ interpetrazionc del nome , e prenome non crediamo 
cadervi dubbio, perchè ritrovansi in altri marmi , ed una marcia 
r abbiamo nell’ epigrafe riferita all’ iscrizione terza. Oscuro peraltro 
rimane il matronimico , che si è creduto interpetrare Statial. È 
notissimo, che la lingua etnisca è piena d’ idiotissimi volgari, come 
fu il più antico latino , che credesi avere una stretta analogìa 
colla medesima . E perciò i grammatici vedendo adottate tali 
scorrezioni nello scrivere primitivo, anche dai buoni autori, le 
autenticarono, riducendole all’essere di figure, in forza delle 
quali si tolgono, o si aggiungono delle lettere. Dietro un tale 
indubitato canone ho tolto dal matronimico la I , e la N ^ in 

I È veramente patetica, ed elegante la pregliiera, che laaciò Ovidio Tritt. 1. 3, 
Eleg. 7 , T. i3, onde foase acolpiu nel ano aepolcro, 

At Uhi p qui transis f ne sit grave, quisqui* adatti , 

Dicere: naeonìe mollitcr ossa cubent 
Muratori disserUxione aopra l’aacia sepolcrale 
a laghiramì raonum. etruschi S. i. pag. ai 3. 

3 La Famiglia Marcia divenuta romana t spesso ripetuta nel Fasti Consolari, 
ove troviamo tra gli altri . Q. Marcio Figulo, L, Marcio Censuriuo, e L. Mar> 
ciò Filippo . 

4 La N. spesso ridonda oei monumenti Italici, ed oltre 1* autorità del Fra- 
schio, e del Grutero, vedasi T antiquario VcrisiglioU op. cit. Xoui. i. pag. iG. 
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mezzo > che paò ridondarvi, ed allora la voce ai riduce facii* 
mente statial con sigma lunato iu principio : caso fre* 

quente nelle nostre iscrizioni, come si è veduto ’ • Quando 
non si dissenta da tale interpetrazione , questo gentilizio è co» 
munissimo nella lapidaria romana in ogni collezione. Si riporta 
da noi come iscrizione muliebre , mentre 1’ esperienza c’ insegna, 
che i nomi terminati in I sono regolarmente di tal genere . 

Passando quindi all’ epigrafe scolpita nella parte opposta del 
coperchio dell’ arca sepolcrale, io vi leggo Paia Cenai (o Cen- 
nae fdia . ) 

Fata e forse lo stesso che Patta , che si trova in Grutero, 
facendoci notare 1’ antiquario Lanzi ‘ , che in iscrizioni ctrusche 
vi è il derivativo di Patis Ionia , credendo che Pota per 
cangiamento d’ alEni sia provenuto da Pacia ‘ . Una Pactia 
Tùia 1’ avevamo In coperchio di rozza urna del museo Burel- 
li * . Questo prenome passò ad esser gentilizio ; ed in Lanzi vi 
leggiamo l’epigrafe in etrusco di Sesta Faccia Figlia di Vinia . 
Trovasi pur anche adottato nei tempi romani , come nel- 
1’ ara ercolanense, nelle iscrizioni del Goti, ed in un sepolcro 
della rammentata collezione Bucelli . In Livio vi è ricordato 
fra i Sanniti Ovius Paccius Sacerdos. Fu nome frequente 
nell’ Etruria Campana , conforme vedesi nei monumenti colà ri- 
trovati . Sul matronimico Cenai, a noi piace di aderire intiera- 
mente alla spiegazione che ne dà il Lanzi gran maestro in 
queste materie ‘ . Crede Egli , che Cencna , la quale si trova 
in urna del musco Reale Fiorentino , supplite le ausiliari , e 
cangiate le affini , sia quanto Cenucina , e Genucia . Am- 
messa la verità dell’ interpetrazione , la gente Genucia è notis- 
sima nei Fasti di Roma , riscontrandosi in essi , oltre vari 
consolari T. Gcnucio , uno dei decemviri , i quali compilarono 

I Vedi il Sepolcro del titolcUo 4* ® noi* *nl Sigma Lunato dal 

Vermiglioli. 

a Op. cìt. Tom. a, pag. 33a. 

3 In una stampiglia di metallo , o sia antico sigillo ritrovato fra gli scavi 
d* Ercolaooy come riferisce monsignor Baiardi Tom. i. pag. 4^6. vi era scritto 
71/. Palici . Da simll famiglia forse ebbe il nome Ìl non distante castello di Pa- 
etano y o Paceìano , come ne dà un* acceuao il Prof. Vermiglioli op. cil., 
Tom. 3» pag. 4^^* 

4 S.-)ggio Tom. Tif pag. 4<>3. 

5 Idem. Toni. 3» pag. 437 . 
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con molta intelligenia il codice delle leggi in dieci tavole, ri- 
dotte poi a dodici ' } come ò celebre la legge Genucia de ma- 
gistratiòus, de foenore et de Consulibus . Di una Larzia moglie 
di Genicio , o Genucio se ne osserva la memoria in urna elru- 
ecB di Chiusi , inedita . 

RZAkORfiV -ivji/iao.ioqfl v 

Può tradursi Genici , o Genuci Uxor Larcania , o Lar- 
canisia ; ed altro sepolcro di nome barbaro aflatto , nel 
quale figura Genicia , esiste parimente in Chiusi , e viene 
riportato dal Lanzi . Simili riscontri possono farci congetturare 
doversi ascrivere la Genucia tra le famiglie etruschc d’origine, 
che abitarono le nostre contrade. La gente Larcania in fine fù 
parimente locale di esse, ed ebbe particolare ipogeo in Chiusi, 
illustrato dal Lanzi . 


MfliHvaaM 

Non ammette indagine la lezione di questo titoletlo, che 
trasportato in latino fù forse Meronia ' . La figura dell’ ultima 
lettera è un sigma rovescio, per le cose avvertite. Spesse volte 
per eufonia ponevasi alle finali ancora dai Latini , e ciò potò 
anche derivare da pronunzia scorretta del volgo , che adatta il 
modo di scrivere a quello che parla . Quanto poi ò raro incon- 
trarsi usato il sigma rovescio nelle iscrizioni volterrane , e di 
Orvieto , altrettanto frequente è nelle nostre chiusine , partico- 
larmente nei monumenti i più vetusti ^ . Simile circostanza non 
solo discopre per tale il nostro, ma anche l’ altra di vedersi l’ epi- 
grafe di una sola voce . Gl’ Itali antichi in fatti non ebbero 
che un nome , e le iscrizioni che cosi trovansi contrassegnale , 
sono rari e preziosi avanzi di quei primi secoli . Ciò peraltro 
non è vero nelle epigrafi meno antiche , mentre in queste può 

i Cicerone nel lib. x. de orai* 

3 Non ib se posse avere reiasione colla famiglia Maronia , un indiviclun che 
ai trova vivere sotto 1’ impero di Antonino, avendogli esso diretta la £. 3, Cud. 
de futtr. put, 

3 L«nzi op, cit. T. page a34* 
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«nchc talvolta spiegare la tenne condizione del defunto . Di ciò 
sembra assicurarcene il sepolcro seguente . 

eiiflvcj 

A Ruapis , nome affatto barbaro , e di servii condizione , 
come opina 1’ antiquario Lanzi , fù innalzato l’ embrice sepol* 
crale, di cui son per parlare ' . Possidonio ci narra in proposito, 
che * gli antichi abitatori d’ Etruria tenevano gran numero di 
servi , che il lusso li destinava a circondare , coperti di magni- 
6che vesti , le mense dei loro padroni , Diodoro Siculo riferisce 
pure che il portico nelle case fu ritrovato dagli Etruschi , ap> 
punto per separarne dall’ interno il numero eccedente dei servi , 
che egli contradisiingue coll’ espressione Turhae servorum ’ . 
Che poi gli Etrnschi , e gli Umbri , come il resto degl’ Italiani 
si valessero di barbari per coltivare la terra, escludendone i na' 
zionali , lo attesta Appiano Alessandrino * . Avverte quindi lo 
stesso Lanzi , che le vittorie dei romani riempirono l’ Italia di 
schiavi, dal che provenne la guerra servile; onde quella po* 
tenza ebbe motivo di conoscere il gran male che apporta ad 
uno stato la riunione di gente orgogliosa ed abietta . Può an- 
che consultarsi Valerio Massimo quanto i servi fossero po- 
tenti , e come tiranneggiassero la città di Bolsena , alla quale 
prescrissero leggi impudentissime , ad imitazione di quelle , che 
impose Dionisio tiranno di Siracusa alla città di Locri , onde 
i Volsinesi che si lasciarono usurpare il comando da gente 
sì vile, provarono loro malgrado la verità del detto di Claudiano . 

Aperius nihil est hamili , cum surgit in allum . 

L’ archeologo Lanzi riporta anche altri servi onorati dagli 
Etruschi di arca mortuaria * , come frequenti ne vediamo 

I Lanzi op. cit. Tom. o, pag. 

3 Possidooio lib. 3. lltau apud Atliroeom lib. 4* 

3 Riferisce Seneca de Clem» 1* i« Cap. q4< QB* toIu proposto di dare 

agli schiavi per distintivo nn abito particolare» ma ti temè il pericolo di fare ad 
essi con tal mezzo conoscere a qual punto ammontasse 1* eccedente loro numero • 
Plinio Stor. nat. L S3 » ed Ateneo V^ipnos 1. 6. pag. aya » atseriKono^ che 
molti Romani poseedevano fino a ventimila servi. 

4 De Bel. cìvil. lìb. i» pag. 3, e a£3. 

5 Lib. 9i Cap. I. 

£ Op. cit. pag. 399 , e 447- 
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presso i Grrci . Onde non può esser soggetto di maraviglia , 
che a Raapis fosse eretto il sepolcro con epigrafe per eter* 
narnc la memoria. IVei tempi romani poi trovansi con iscri- 
zioni distinte le urne, non solo dei servi ' e dei liberti, 
ina ancora quelle delle mogli dei servi vicani , che forse furono 
di più abietta condizione * . 

MV1H1V1 . flkiqaA ■ Ofl 

Nel mese di Agosto dell’ Anno 1 808 , in un podere del ter- 
ritorio chiancianese detto Stilianese , allora del convento di S. 
Angelo , furono dirsepolte undici urnette cinerarie , e sette delle 
quali ridotte in pezzi dai loro inventori, e le quattro poi sottratte 
al loro vandalismo , sono la presente , le due consecutive , e 
la diciassettesima , La varietà dei gentilizzi , che si ravvisano 
notati negli epigrafi di esse , ci fa credere con Lanzi j e Vermi- 
glioli , essere stato quello un sepolcreto comune a più famiglie. 
Ciò premesso , può dirsi con franchezza , che la lettura del 
titolo funebre qui notato , non involva dubbiezza , traducendosi 
in latino jiruntia Pe.rna ’ Pomponia, 

Perita è gentilizio non nuovo , e vedesi anche riportato 

I la ogni Colleziono di lapidi trovasrne qnaUnna di ul genoro . Bell’ iscri- 
ziono »i logge in quella del Muratori i 536 falU ad un ragazzo chinmalo Foslo, 
che caduto in un pozzo perili la vita et qui si vixissrt dvmini ium nomina 
fcrri-c cioè aarehbo alato manomesio . Tra Turno dei libarli ne troviamo dello 
faitoao, che non si erigevano neppure ai padri benemeriti della patria . Tralascio 
di parlare di quello di Pallai schiavo di Antonia cognata di Tiberio, e liberto 
poscia dell’ imperatore Clauilio, su di che può vedersi il Pici. lìnis ries scirns. 
T. 16. a Tombesu de Pali»! , o solo rimarco quello di Licinio Barbiere di Ce- 
sare, che arrivò a sorprendere Vairone, il quale stogò la sua collera col pre- 
scote distico • 

Marmoreo Lictnnts tumulo laeet, at Cato parvo > 

Pnmpeius nullOf quis putet esic Deot , 

Presso i (»reci si contavano pur* anche dei fastoai aepolcri cretti a lemplici li- 
}>erti. Vedansi i viaggi d* Anacarsi il giovine nella Grecia T. 3» f. sSSs 

3 Marmi Tliocardiani difesi dalla censara del MalTei dell* Ab. del Signore. 
Il Muratori DIssert. sopra le antichità Italiane Tom. i, pag. 109, e aeg. sostiene 
per altro, che il servo non poteva avere del servi vicani. 

3 Potrebbe tradursi anche Perpenna secondo 1 ’ esempio del Lanxi op. cit. 
T. 3| pag. 333 . Questa famiglia passò fra le roms*me , riscontrandosi nell* anno 630. 
di Roma il Console M. Perpenna, c la Causa di Q. Boscìo » come vedesi in Ci- 
cerone fù agitata avanti Cajo Pisone , coll* assistenza di M. Perperna* Il Cori 
parL 3, op. cit. pag. G 4 » sostiene, che fu diversa la genie Perperna dalla Perpenna . 
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dal Muratori. Il prenome è comunissimo fra i più ripi-tuti 
in Etraria , e la Famiglia Pomponia , che secondo Plutarco ri- 
pete un’origine regia è nota presso gli antiijuari '.La Don. 
na a rilievo, che giace confìgurata sull’ urna , sopra il molto 
mortuario, o libitinario può meritare qualche considerazione. 

Ila la testa coperta da velo , o altro drappo , adagiata sopra 
un origliere . Le orecchie si vedono ornate di pendenti , ed i 
capelli sono stretti sulla fronte dalla tenia ' . La veste dalla 
quale è ammantata, sembra dalle riprese, essere stretta dalla 
zona sotto il petto , mentre un piede , che resta fuori della 
veste è ricoperto da solea * . Colla destra stringe un ramo pen- 
dente , che sembra di melagrana, e la sinistra rimane intiera- 
mente inviluppata . Nel davanti dell’ urna finalmente , fra due 
pilastri dorici , che sostengono una cornice architravata , cd in 
mezzo a due scudi peltati , vedesi configurata una Patera o 
specchio mistico . Se è permesso nelle cose antiche di trarre 
partito dalle congetture , non ostante i rinfacci , che si danno 
su tal proposito agli antiquari , quasi che in tante altre scienze 
di maggiore entitSi , ad esse non si ricorresse forse troppo da 
franchi , si può arguire essere stata la nostra defunta una fem- 
mina addetta alle funzioni Isiache ° o ai misteri bacchici , sa- 
pendosi da T. Livio , che nei principii di questo Rito le ma- 
trone s’ iniziavano al sacerdozio . Sembra , che per tale ce la 
dimostri il velo , del quale ha ornata la testa , il piede che 
ha rivestilo di solea ’ , come il ramo di melagrana , simbolo 
di Hroserplna, postole in mano quasi in segno di apoteosi 

I In n. pag. 73, Ed. Prig. )624« 

Q L>uzì op. cit. Tom. i, p^g. 33i, Tom. a, pag. 448| 4^5* Vcrmiglioli op. 
cit. Tom. I, p.ig. i4q. 

3 V'«dasi Varrone de Ling. Lai. L. 4* ^9* Virgilio Aeneid 5. aCd. 

4 Su queste fasce, o zone si consullìoo le pitture d* Ercolano T« a, pag. 191; 

5 Ved. la tavola 35 delle pitture Ercolanensi Toui. 1, ove vi è configurata uii'an> 
tica bottega di calsoUro, cd ivi da quei dotti accademici si riportano le più 
erudite notizie sulle antiche scarpe usate dai Greci» e dai Hoinani.0 

6 Presa© questo Sepolcro furoao trovati alcuni vosi propri dei misterielsiaci • 

7 I dotti accademici Ercolanensi T. 2» Tay. ao, pag. 129» o. 17» osservano 
che quando nei monumenti si trovano le Donne calzate» e col capo velalo pos* 
sono credersi Sacerdotesse. Osservano pui’ anco» con la solita loro erudizione 
molle altre cose in proposito sulle Sacerdotesse di Pacco Tom. 3» pag. ia8» e seg. 

8 Lanzi op. cit. Tom. a, pag, 35a, Vedi un* urna Cineraria posta presso Dcm- 
pstcro Tav. 8a. ed il Vermiglioli Bronzi Perug. pag. 34* 
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Concorre finalmente a render più Terosimili questi riscontri il 
vedersi ornato il Sepolcro di patera o specchio mistico , non 
postovi sicuramente a caso ; mentre gli antichi ninna cosa ope* 
rarono nei loro lavori a capriccio , ma anzi con tutta la rela* 
zione al soggetto principale ' . Racchiudendo adunque il nostro 
sepolcro le ceneri di una donna dedicata al culto isiaco , o 
bacchico , non ci offre un’ antichità tanto remota, giacché il culto 
d’ Iside , e di Osiride non fu propagato in Italia che tardi . 

Questa iscrizione vedesi dipinta a colore nero in olia sepolcrale 
di terra cotta, che possedevasi dal fu sig. dottor Pasquale Ca* 
succiai nella prima voce dell’ epigrafe sembra esservi occorsa una 
delle frequenti trasposizioni di lettere , comunissima negli antichi 
dialetti italici ; ed in tal caso potrebbe leggersi Venaiia *. 
Che se poi per la stessa ragione della metatesi volessimo porre 
il T per terza lettera , può risolversi Petlia come in somiglianti 
casi hanno praticato gli antiquari Lanzi , e Vermiglioli ’ . Nè ci 
rimproveri il lettore , se allo stesso nome venga da noi propo- 
sta una duplice spiegazione, giadkhè^r ambiguità di questa lin- 
gua , autorizza sovente l’interpctre a ridurre l’ epigrafi a più 
significati . La seconda parola riesce per altro più dubbia , e 
solo colla terminazione, ci fa vedere il matronimico della de- 
funta . Ritenendo, che possa esservi accorsa la stessa trasposizione 
di lettere potrebbe forse leggersi Satnal , o Satanal. 

Nella colonna prima della quinta tavola dei rituali di Gub- 
bio S che sono i più preziosi monumenti , abbiamo in genere di 

I Vermiglioli saggio di Bronzi etruschi pag. l4> La patera era istramento prò* 
prio dei sagrìfìti , c denota nei monumenti o persona, o funzione sacra . Si veda 
il lobert, il Kippinzio, lo Spanemio, e gli altri anliquari , che danno ragione di 
nn tal simbolo, come ancora 1* Adami, storia di Bolsena T. pag. l65. 

a I>anzi cit. Tom. a, pag. 4^8* 

3 O. Tom. I, pag. a56. Vermiglioli op. cit. Tom. r, pag. 164 . 

4 I^op. cit. Tom. a, pag. aa 8 ,Inghirami mommi, etruschi, sj>ecchì mistici pag. 1 15; 

5 Valenti letterati hanno travagliato su questi Tcrameute ifi»igni monumenti 
di lingua etrusca, il più accurato peraltro, che nc sia stalo il vero Edipo è il gi'ande 
antiquario Lanzi. Molto peraltro rimane da s.’tpersi, ma il celebre ^ìg. Marchese 
Sebastiano Rangiasci Brancaleoni Gubbìese, nato per altre opere, mio amico , si 
propone di proseguirne T illustrazioue . 
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liturgia pagana, trovasi Satane, Salanù , nome proprio di una 
delle dieci famiglie, che intervenivano alla solennitk decuriale 
e che può credersi, per le cose avvertite, essere un derivato 
da Sala. Lascio non ostante nella sua dubbiezza una tal voce, 
come r altra, che segne , ove forse è da Riconoscersi 1’ avo , o 
l’ava di Fettia, o Fenatia.Se abbia qualchè analogia con /isa, 
che si vede nel Muratori, ' in vigore dell’ altra figura epentesi, c 
della quale nei monumenti etruschi frequenti sono gli esempi, 
altri lo giudichi ; ed in tal caso converrebbe togliervi la I.; 
oè il doppio A farebbe ostacolo , i>i dialetti sempre poco cor- 
retti, quando credasi che la prima parola dell’ epigrafe etrusca 
debba leggersi Vczia. Fu questo noma di famiglia abitairire 
delle nostre contrade , come si vide alla quarta iscrizione, e come 
noterassi in appresso. Mi è non ostante piaciuto di accennare 
qui sotto altra iscrizione mortuaria , espressa in un sepolcro 
chiusino , quale può leggersi. 

yéttia Fetta Larlhis ( filia ) . 

Caina nata • 

Sul nome Felia vi è una metatesi , o posposizione di 
lettere , o qualchè scorrezione sempre frequente in t.tli iscri- 
zioni . ’ . 


MvqTai.uzRe 

Altra olla cineraria colla sopraddetta iscrizione doppiamente 
notata nell’ orlo interno ed esterno , che conservavasi anch’ essa dal 
precitato Dottor Cassuccini Si legge senza dilEcoltk Phafti Pe- 
tram con Ph iniziale della prima voce, contradistinla da circo- 

1 Lami op. cil. Tom. 3 , pag. 66a, 729. RiicoDtri.i anche T. 1, pag. 3 , e c»> 
che ai accennò al aepolcro di o.'* 8. 

a hcr. DCCCYii, 8. ytsa nel più antico Ut. irgniGca Ara Kconio Varron^ Aip. 
Macroh. iat. i, 3 l. 

3 Io Sarteano fu da me veduta appena dltolterrala allr’ urna fiullc apparlencnie 
ad un soggetto di questa famiglia . Ma la maniera di lavorare forse troppo l’ iteri- 
sione dipinta a rinal.ri., la fece sparire quasi intieramente . Essa esisteva presso il 
Oultor Matlinu Papciuoi . 
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10 ÌQiersecato con linea orizzontale, e con egual facilità si traduce . 

Fausta Petrii ( uxor , o filia ) 

11 prenome è comunissimo anche fra i latini . La gente Petrua 
abitò ancora essa le nostre antiche contrade. In Lanzi ' abbiamo 
un urna etrusca chinsina , interpetrata Thannia Petria , Plan- 
coria, Pletoria . Nel chiancianese ne fù dissotterrata nn’ altra, 
che riporto nel n.° seguente, e che ci presenta la stessa famiglia. 
Non è raro trovarsene il nome negli antichi monumenti , e dal 
Fabhrelti * fu aggiunto al Grutero . Un Petreio luogotenente 
di Pompeo nelle Spagne , vico rammentato da Cicerone ^ , come 
Livio ^ accenna un senatore Nolano di simile casata, e vedesi 
figurare Petrja , e Pelreja nei marmi etruschi perugini ‘ . 

fllHRliqi-vqta'iioHsfl. 

Questo Embrice mortuario trovato nel chiancianese , ebbe 
la sorte di essere illustrato dall’ erudita penna dei Lanzi ‘ . Esso 
r interpetrò ^rientra, Petrua, ^rintana . Sono notabili in que- 
sta iscrizione , le due lettere della seconda voce , che sembrano 
in etrusco due P e formano il nesso In . Eriniana poi è un deri- 
vativo da Erinia famiglia anefi’ essa lociile del contado chiusino , 
conforme può dedursi dall’ altro sepolcro , che riporto in seguito, 
e che fu dissotterrato nello stesso ipogeo . 

AMiqa 

Come si è notato , frequente assai nei contorni chiusini è stato 
il ritravamento di memorie relative alla famiglia Erinia. Nel 
già museo Bartolini di Montepulciano , esistevano varie lapidi , 
nelle quali leggevasi Hirinius , Uerinia natus . Annia Hirinia 
Scorpia . Lar. V esconius Erinia natus ’ , e una Felia Hiri- 
nia , Fesconii, vel Hcrinia Lar . filia , si leggeva in lapide 

I op. cit. Tom. p«g. 4^4«l 

a Pag. 

3 epìst. famil. i6. 

4 Lib. a3. 

5 VeriulglioU op« cit. Tom. i» pag« laC, i3i, r33. 

G Op. cit. pag. 388f Tora. a. 

7 Ideo» p.*g. 34G- 38o. 38 1 , gli Umbri , efor»« gli Etruschi *erTÌrono della voce 
hrrta, o htti'ic per eapiimere il Ialino tacer. Lanzi op. ciu T. a. pag, e 48o, 

oudt furi mas itellc U\olc cugnbate &vmbi a, cLe siguilìcbi saccidulc. 
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del mnseo Bacelli ' che anch’ esso fu arricchito coll’ epigrafi 
trovate nel chiancianese ' . 

A questa gente sembra pòier essere referibile un resto d’iscri- 
zione etrusca , trovata in frammento d’ embrice in Cliianciano . c 
veduto dallo stesso Lanzi , ’ ove leggevasi urinai . Potrebbe per 
altro interpetrarsi anche Hanaxia , ■» secondo le avvertenze falle 
in altra epigrafe dal sullodato antiquario j nome che figurava in 
tegolo sepolcrale , trovalo anch’ esso nei nostri luoghi , e che 
esisteva nel nominato museo Bucelli . 

Retta per ultimo da notare , che Erinia proviene da Patria , 
cioè da Iria, o Irina, contermine deH’Etruria Campana , e die 
d’ aggettivo passò ad esser nome di famiglia ^ , 

• MVH 

L’umetta di lavoro laterizio, dove leggasi l’epigrafe etnisca 
che noto qui sopra, venne dissotterrata con quelle del n° n, 
i3, e 14 nell’ ipogeo della Stiliancse. Si ritiene al presente dal 
nobil Sig. Girolamo Angelotti con altre quattro anepigrafi, ritro- 
vate nel medesimo scavo .come egli asserisce. Sembra , che l’i- 
scrizione contenga un solo nome , sebbene faccia qualchè ostacolo 
quella finale terminata in al , della quale per altro non siamo 
privi di esempi , riscontrandosi nella raccolta Lanci due epigrafi 
di un solo nome , colla medesima desinenza ° . Può tradursi riii- 
melia , o numilia , e forse numenia , Ov’ è il punto , vi era , 
o doveva esservi un I , o un E , che si cambiano tra loro a 
vicenda , conforme con molti esempi provano i vecchi gram- 
matici ’ , o sivvero vi fu forse notato U punto , in luogo delle 
vocali , che solevansi generalmente omettere * ; seppure l’ inier- 

1 Lanzi T. a, pag. 4'B> e 43a. 

a Paoloxzi op. cit. e l* ìniroJuzione a que»t« acritto. 

3 Op. cit. Tom. a, pag. 3go. 

4 Idem Tom. a, pag. 348. 

5 Idem T. p. Sa 6 . Vcrmiglìoli op. cil. Tom. pag. i 8 o, e aia. in i{irri> 
tione trovala ne* Marai , vicino t Milonia y Ogara il nome di Erinei, e di Erine, 
ebe riporta il Lauti op. ciL T. 3^ pag. 6 ao. 

6 Op. cit. T. a. pag. 399 , ove abbiamo Atsupal, e Camuriniul * 

7 Vedaai Geli, X, a4» ch« dice Comuetum veteribus filtrai luterit iìs pte^ 
Ttifnqxie uti indifferenltr e ne abbiamo in Pianto, ed in Fcito degl' eaempi « 

8 Lauti op. ciu Tom. l,pag. 118 , a8i, e aeg. 
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|iuiizione , nella stessa voce , non dasse indizio , che essa fosse , 
o derivata , o composta , come è stato osservato dal Lanzi , e 
modernamente dal Vermiglioli , sull’ interpetraaione della prima 
iscrizione del sepolcro etrusco-chiusino, ritrovato a Dolciano. 
i.a .Y vi ridonda in mezzo, come non raramente incontrasi in 
altre iscrizioni ' • Il nome di Numenio , non è nuovo nelle 
antichissime istorie. Nel libro dei Maccabei * si legge, che 
dopo stabilita la confederazione fra i Romani , ed i Giudei , 
da Siinone Sommo Sacerdote Israelita , fu spedito a Roma un 
certo Ffumenio . Se poi si volesse leggere Numeria , può farsi 
senza taccia di sbaglio , per 1 ’ equivalenza delle due consonanti 
R. S. ' . Fu antichissimo nome italico , come si raccoglie da 
Festo . In un tegolo antico da me veduto a Lornano nel Senese, 
e riportato dal Cori , ‘ e poi riprodotto dal Lanzi , si legge 
/,. numeri expediti ; ed in lapide dissotterrata in Aipramonte, 
vicino a Boriano cittì primaria dei Sanniti, vi si nota una 
Tannia , o Anna numeria, nome che ai romani venne ap- 
punto dal Sannio ^ ■ 


flljfÌD- lOflV 


iaHI2MF)0 

Questi due tegoli sepolcrali furono trovati nei cfaiancianese 
r Anno 1754. nel podere detto Poggio al moro del Casuccini. 
Vennero per la prima volta pubblicati dal nostro antiquario 


I 'Wtiasene qualche esempio nelle antecedenti iscritionì. 

a Marhab. I, i4> 34> Post have nutem mìsit Simon Numenium Bomam 

3 Lanzi op. cit. Tom. i> pag. aSS, Tom. 3, pa;« 54 i> e Tom. 3 , ptg. 693. 
Vermiglioli op. cìt. Tom. 1, pag. laa. 

4 f^trbo numerìtu, Numerìus Fahìus . . . uxorem duxit Otacilei Malevtn* 
tnniy ut tiim diethantur filiam, ea conditione, ut (fai primus natus tsstt pre- 
nomine uvì materni numerili appelUsretur, 

5 Tom. 3 , pag. 65* 

(i Op. cit. Tom. 3 | pag. 4^^* 

7 Lanxi op. cit. Tom. u, pag. 611. 
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Pavolozzi ' , e snccessivamente li riprodusse lo stesso Lanzi * . 
Il primo si può leggere Larthia Calia , ed il secondo Tania 
Tansinei, o Tannisia. Nell’uno , e Dell’altro, non »i è da 
fare alcuna particolare avvertenza , mentre Callius , e Callia , 
si trovano presso il Gori il Lanzi ed il Vermìglioli ‘ , ed 
il nome di Tannisiuj si vede in altre lapidi . Volendoci fer- 
mare alcun poco nei prenome di Tannia , che cosi frequen- 
temente ritrovasi nelle nostre iscrizioni etnische , non vi sareb- 
bero da dire, che cose ovvie, e ricantate da un’infinità di 
antiquari ‘ . Solo potrà accennarsi , che in molte epigrafi trovasi 
usato per cognome ’ , ed il nostro è un derivato da questa 
voce, che potè forte egualmente dar principio al cognome di 
Tanninia , che osservasi in diverse iscrizioni ° . Se la gente 
Tanusia romana , della quale vi è una lapide nelle iscrizioni 
goriane abbia relazione colla Tannisia, non voglio essersi 
franco di assicurarlo , tanto più , che il Gori asserisce , che pri- 
ma dello scoprimento dell’ urna, che produce di C. Tamesio , 
era famiglia ignota agl’ antiquari . 

ViblAlA . qelliz 

La presente iscrizione notata in embrice sepolcrale , fu dis- 
sotterrata nell’ Ipogeo chiancianese , del quale si è parlato ai 
numeri 5, G, 7, 11, i5, e 16. di questo scritto, e nell’ intro- 
duzione ad esso . Viene interpetrata dal Lanzi Tìbia Veli Filia^. 
Il primo I della seconda voce equivale alla Z , e gli altri ad 
un E, caso non nuovo in somiglianti epigrafi , come si riscontra^ 
nello stesso Lanzi , e lo abbiamo nelle iscrizioni perugine . La 

■ Lcit. cit. psg. 37. 

a Op. cit. Tom. a, pag. Territorio confìnante dì Chiusi , ed in altro 

podere di Poggio al moro furono trovati due hellissimi sarcofagi etruschi) che 
riporla il Demptierio de Etr. Regai. Fol. 86. 87. ^ 

3 Museo etruMo TaT. i37 ed altrove . 

4 Tom. a, pag. 44<>* 

5 Op. cit. Tom I) pag. 179, Callia fu anche nome usato dai Greci , come sì 
rileva da Cornelio Nip. in Vit. Chnon. i. 

6 Vedasi Lanù Tom. i , pag. 6a , e T. 3 , pag 389. MafiTei Osa. letu 6. 
pag. i63) Passeri leu. Roncaglìesi. Simil nome fu anche in Egitto. Keì tempi sue* 
cestivi cosa signJficaaae Thana vedasi l’ Enciclopedia Tom« 16, pag. 307. 

7 Pavolotii let. cit. pag. 4?* 

8 Lanzi op. cit. iscriz. 399. Tom. a. 

9 Ivi Tom. II) p. 389. 
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desinenza del nome Fibiaja è notabile, perchè rara in etrusco 
Vibia sex f.Ua , l’abbiamo in gemma presso il Caylua , ' e 
Fibius è notissimo nelle antiche lapidi . In Chianciano , al ri- 
ferire dell’ antiquario Pavolozzi fn trovata un’ antica medaglia 
d’ argento , appartenente ai Fibi , nel diritto della quale vede- 
yasi una testa, e nell’esergo, la Vittoria alata sopra una biga. 
La famiglia Fibia , trovasi ripetuta anche nei monumenti di 
Perugia , detta pure Colonia Fibia , per cui invalse in qualche 
tempo r opinione , che potesse essere stata edificata da qualche 
componente la stessa casata ^ 

VIVA 

v/fl 


j4idorius Sertia natus . 

Cosi interpetra il Lanzi ^ le prime due righe espresse nel 
tegolo mortuario , tralasciando di azzardare spiegazioni sulla 
terza voce j4iilorius , non vi è dubbio , che sia derivato da 
jiulus ‘ . Sextia si vede in epitaffio etrusco trovato nel se- 
nese ‘ ; ed una Senzia , figlia di Sestio si è veduta fra le iscri- 
zioni bilingui del nostro saggio . Questa famiglia , com’ è no- 
tissimo passò fra le romane, ed all' Anno 3oo trovasi nella nota 
dei Consolari P. Sestio Capitolino . 

aeisfloflioqflj 

La seconda voce con lettera insolita , e colla desinenza in E , 
che la fa sembrare muliebre , è un esempio raro , ma non è 
nuovo , e può ridursi Cafatia ■ Il nome di questa famiglia è 

1 Tom. 3 . Uir. af) Lanzi op« clt Tom. a. p. 167. 

a Sol confii&o accenno, cbe il Payoloztì op. cit. di qoezta medaglia non pub 
decidersi a chi precìsameoie appartenesse, mentre pub essere stata anche impera* 
toria di C< Vibio Trebooiano Gallo, di C. Vibio Volusiano suo iiglio» 

3 Verroiglioli op. cit« in più luoghi • 

4 Lanzi op. cit. Tom. a, pag. 389. 

5 Id. op. eit. Tom. a. pag. 389. a 8 a* 

6 Id. op. cit. Tom. a. pag. 36 o«, 
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dedotto da Patria , che fù Capua . Molti sono i sepolcri ap> 
partenenti a quesu gente, e fra gli altri quelli trovati nell’ agro 
perugino . che sono stali illustrati dai Professor Vermiglioli . 
La medesima trovasi inoltre rammentata in un titolo sepolcrale 
biiingne , esistente in Pesaro , ove abbiamo un L. Cafazio aru- 
spice della tribù Stellatine. A fronte però di simili esempi, va 
a cadere la franca assersione del Gori , che la gente Cafazia 
fosse propria soltanto della Colonia Fiorentina * , e che egli 
fosse il primo a discoprirla; quando anzi era chiaramente espres- 
sa nei monumenti perugini, dati in luce gran tempo prima, 
che il suddetto antiquario scrivesse sulle iscrizioni della Toscana . 

qvo. AMflO. 

Esisteva questa epigrafe , secondo ciò che riferisce nei suoi 
appunti il De-Vegni, sul collarino di un sepolcro di terra cotta, 
che esso fece porre nella Chiesa suburbana della Rosa di Chian- 
ciano *. Al presente è inintelligibile, ma poteva essere stata 
Thana Tormena, nome di famiglia non nuovo in iscrizioni 
etrusche . La rappresentanza di quest’ urna , quasi simile ad un 
altra anepigrafe, che si conserva in casa Angelotti , e ad una 
terza presso di me esistente , può meritare di essere accennala. 
Vi si vede un uomo togato, che stende la destra ad una donna. 
Presso all’ uomo è un Genio alato , che tiene in mano un mar- 
tello , e presso alla donna è una Futia parimente alata con una 
spada in mano . Dietro v’ è una porta ornati di tre teste di 
lione. Questo soggetto che prima lenevasi per un matrimonio, 
ora osservato in mollissime urne anche di Volterra, si tiene 
per un congedo di chi sià presso alla porta infernale per pas- 
sare da questa vita agli Elisi , assistito da infernali Geni e mi- 
nistri di morte . ^ 

Un altro riscontro allusivo alla stessa opinione religiosa del 
passaggio dell’ anima , dopo la morte a quel destino , che si 
avrà meritato , trovasi in differente forma, espresso nel frontale 
di un cinerario di travertino , che è incastrato nella seconda 

1 pag. agl. 

Luig/s;rei;”v;;„r"“° 

3 InghÌNini luoourua etr. s«r. i« 
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«agresila della collegiata di Chianciano , nel quale ««desi indi- 
cato un’ uomo a cavallo . Con questa rappresentanza, gli antichi 
scultori vollero nella più semplice forma indicare il viaggio 
delle anime da qnesu vita all’ altra . È cosa dimostrata in fatti 
dai più sensati archelogi , ' che il cavallo espresso nei cinerari 
mortuari , è un simbolo del viaggio che intraprende 1’ anima 
per r eternità . Poche linee e brevi tocchi sono questi , ma che 
ci rammentano però il gran quadro , al quale hanno apparte- 
nuto , e che ora é presso che distrutto dal tempo • Molte altre 
antiche cose quà ritrovate potrebbero far parte delle nostre ri- 
cerche, te non credessi eccedere i limiti di un saggio . Tali 
sono le anticaglie più comuni , come Crateri , F asellami da 
sagrijià , Ciati funebri , Armille , V usi di rame , ’ e Figu- 
lini . ’ . Non è per altro inutile , giacché è legato coll' istorie 
dei prischi abitatori dei quali parlo , il rammentare vane stigili 
rinvenute entro i sepolcri , di una delle quali fa menzione lo 
stesso Lanzi sapendosi essere stalo questo un istrumento atle- 
tico , usato anche dai Tusci . E che presso questi avessero luo- 
go le barbare pugne dei gladiatori, lo rileviamo da un nu- 
mero ben grande di urne figurate , appartenenti ai nostri scavi . 
Vedonsi in essi dei combattenti con armi fatte a tridente , o in 
forma d’ antico aratro f colle quali si assalgono , e difendono 
virilmente- Cinque antichi vasi di manganese , semimelallo y del 
quale abonda il suolo di Chianciano ' sembrano non affatto im- 
meritevoli di essere accennati . Questi furono ritrovati nella 
contrada della Stilinnese unitamente alle urne riferite di sopra 
e che ora io posseggo - Il primo è una silula anzata , entro la ^ 


1 Vedati loghirami op. cil. arne elintitie pag. i6, i 65 , I79, i8i, ao 4 - 

a Devo qui ..venire it ritrov.mcnto di odo .puccliio nii.lico di bi-onio diaiol- 
lerr.lo Dell’ .grò clii.ncUne.e , e d. me lr..meMO .t mio amico Cav. In- 
ghirami. E»o ne riporla it calco nell’opera dei Monumenti etruach. Ut. Specchi 
mietici .Ser. II. pag. a 56 , ove tr.acrive uno equai ciò di una mi. lettera direliag i , me- 
co convenendo, che i nostri contorni furono Jiiuti da una coloni d. Elrumhi . 

3 Nel di sotto di alcuni vasi di urrà cotu , ed in alciiue patere qua d..«.tur- 
rau vi ho rimarcato il nome del ligulo, o padrone della fabbrica, ed in un. v. 
iscritto r,rg,7,«r. Queslo nome Utino si trova in antichi monumenti scritto 
anche Kcgifm. come in lapide di Bol«in. , che diede motivo .1 Poliai.no di 
coiitermarsi, che cosi andava scritto: ma dagli esempi, che s’ incontrano, si vede 
«presso ora in una maniera, ora nell’ altra. Vedi 1 ’ Adami Utor. di Boia. f. 1. pag. %oX 

4 op cita f. 38y. T. 2 . 

5 Vedasi la mi.i Topogiafia di Chianciano lUmpaU nel 1808. 
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quale ponavaai il vino per i sigrìfiz) . È di bella forma, e la 
periferia del vaso è adorna di un leggiadro meandro , con quel- 
le manifatture dette in greco exrur.a , che da noi cliiamerebhonsi 
colla stampa; e ci presenta a piatto rilievo una pompa forse 
sacra coll’ appresso disposizione. 

Viene essa aperta da una biga, con Auriga , clic la regola , 
Susseguono due armati con lancia e clipeo , arnese , che si usò 
in Roma anche in simili ceremouie . Vedesi quindi adagiata 
maestosamente quasi in segno di distinzione su di una sella 
curale, una persona, alla quale si offre un vaso da un’ indivi- 
duo ornato di lunga barba cuneiforme ' , avanti al quale sta 
fìssa in terra un’asta tricuspede . Scorgesi quindi l’ara, ove il 
sacerdote fa delle libazioni *, chiudendo la pompa altro sog- 
getto ornato di clipeo , e di asta . Le figure sono collocate l’uiia 
dopo r altra , quasi ad eguale distanza , per cui a quelle del 
lato destro corrisponde la stessa rappresentanza dalla parte si- 
nistra. Il disegno per altro ne è rozzo. I volti delle persone 
sono informi , ed appena accennati ; onde all’ antico autore di 
questa sitala , bella nella forma , alcuno potrebbe applicare 
quello, che Pindaro disse di Vulcano, che, cioè, era un Dio, 
ma nato senza le grazie. Non per questo perciò è da disprcz- 
/.arsi il nostro vaso, anzi è un errore di qualchò moderno il 
credere , che tutto il merito di un lavoro consista nel ricercare 
minutissiraamente la finitezza delle parli nelle figure , che si 
accennano. Chi lavora in piccolo , se non vuol radere nel trito, 
e nel meschino , ma anzi brama di mantenere il grandioso , 
come facevano i nostri antichi , deve sopprimere certe minuzie , 
e quella squisita finitezza , la quale ò lodevole quando si può 
accordare col grande dell’arte; ma poco conclude quando in essa 
solo vuole riporsi il pregio maggiore . Chi .iltrimenti ragiona , fa 
ritornare a memoria il dello di Orazio. Aemylium circa tu 
darti faber imus , et urigaes exprimet , et molle! imltabilur 
aere capillof, Infelix operis summa, quia ponere totani nescict. 

I 1 Komuni furono barbari fìno «11* anno in cui Scipione dalla Sicilia con* 

dus*‘e dei barbieri in Italia. Vedi Pliuio lib. 7 , Geli, liba 3, cap. ^,WÌDck. 
Tom. •a, pag. 

a 1>JH( m ntìbns salsos, et tenipora ferro 

Summa tiottini p ciidum, paleri^qu^. aitaria fif'unt. 

Vug. Aencid. lib. 13- 
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Uu Siinpuvio di non ispr«gievoI forma esistente pur’ anche 
presso di me, e nel quale vedoiisi configurate sfingi , ed uomini 
a cavallo con elmo cristato. Della maggior somiglianza con quel- 
lo riferito dai dotti Accademici d’ Ercolano T. 49> T. a, si è 
quindi un piccolo vaso con anze , nel terminare del corpo , e 
con piede. Per le cose osservate dai detti insigni antiquari, sem- 
bra un vaso da mensa, in cui si soleva bevere in onore degli Dei, 
ai quali si offerivano come in atto di ossequio le libazioni , in- 
vocandosi specialmente Mercurio, o come mediatore, o come au- 
tore del sonno, e ad esso consacravasi 1’ ultimo bicchiere , che 
si beveva. 

Il quarto vaso, trovato nello stesso scavo ha molta corrispon- 
denza nella forma ad altro notato nelle pitture ercolanensi T. 5g, 
T. a ; se non che la parte superiore va elegantemente a termi- 
nare in una testa di ariete *, e vi si osserva nel davanti un volto 
d' Iside. Nel corpo di esso vedonsi a mezzo rilievo impresse delle 
sfingi alate, e dei cervi. 

Presso il sig. Girolamo Angelotti si conserva infine un’ ..^nsa 
di antico vaso , in cui vedesi configurato un nume , ornato di 
barba cuneiforme, o s/enopogoa, che Polluce appropria a Mer- 
curio. Porta in mano un’ asta quadicuspide , arme o strumento 
nazionale, che annovera Catone fra gli attrezzi di agricoltura. Sa- 
rà inutile eh’ io qui rammenti ad una ad una , le medaglie , e 
monete d’ ogni tempo romano, che sono state trovate in questo 
territorio, e delle quali gran parte si conservano presso gli ama- 
tori di tali oggetti, in questo paese, come aricliC presso di me. 


I (ìli Egiii idoi'iivano qnnt' animali , accondo Diodoro i, 88, come timijulo 
delln Gcneratione* e per quesU ragione ai vedevano ueì Teinpli rapprc»eiilaii t 
Pai;i ed i Satiri colle pArti inferiori proprie dei capioni. A Mercurio fu dagli ao' 
lielii dedicato 1' aride. Dall’ autore degli ioni omerici si dicliiara questo Iddio 
pastore dei greggi. Vedasi Inghirami MotiuoieiUi eliuscbi» scr. Il, p. c scg, 

ove prova U rapporto tra Mercurio « V Ari^e. 
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CAPITOLO II. 


Saggio d’ iscrizioni romane. 


I^er non eccedere i limili di un saggio, come ho intitolalo 
queste memorie^ tralascio di far parola di molli sepolcri romani 
quivi ritrovali ' , e solo mi fermerò ad accennar quelli propri 
della genie Trebonia. Prima peraltro di produrli, voglio notare 
al lettore, che questa celebre famiglia nota nei fasti consolari , 
fu d’ origine etrusca. 11 di lei proprio nome dovette in principio 
scriversi in etrusco H JM't', quindi 1HVT39A ® P°* Trebonia 
Nel territorio di Chiusi presso Castiglion del lago , fu nel 
1790 scoperto T ipogeo della gente Trepia, o Trebia, che ebbe 
la sorte d’essere illustralo dalla chiara penna del Vermiglioli 
Che la medesima nei tempi etruschi abitasse le nostre contrade 
in allora chiusine, lo dimostra una lapide quivi dissotterrata, e 
passata quindi nella collezione Bartolini * , ove si leggeva Vel. 
Tebrius, Eupone. Nei tempi romani continuò la sua residenza 
nel chiancianese , ove furono scavate delle urne mortuarie di tra- 
vertino colle appresso iscrizioni ; 

Q. TREBONIVS. 

Q. F. FILIVS. 

Questa fu ritrovata in uno dei Loculi dell’ ipogeo, che tut- 
tora conservasi, diviso in due camere sepolcrali presso la colli- 

X Vegni rammenta un iscrizione trovnia in Contrada dei Celli in un «uo Predio, 
che fu poi portati nel musco Bucelli; Essa è l’appresso: t« gbllivs. c. f« lunois. 
SBjiTlA* Ha Lanzi la riporta nei suo saggio Tom. I, pag. ì'j'ì. 

In embrice sepolcrale esistente presso di nie, ti'ovato il di marzo i 8 i^ , ai 
campi contili prcaso Cliianciano in un ap{>czzamuuto di terra spparltnriite al ca- 
nonico Innocenti sraci. hzmoris. 

a Lanzi , Tom. I, pag. 147, 148, 2 ii, c Tarn. II, pig 34 -' 5 , 376, 4 ® 4 * 

Lrt. Bone. 4 * 

3 iser. Pcrng. Tom. I, pag. 147, aii. 

4 Lanzi, op. cit. Toiu. ll.png. 4 ‘L 
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ncii.'i |ii-ossima n Chianciano ^ ora conosciuta col nome di S. R* 
Iona, da un convento antichissimo di Francescani, esistito in detto 
lno!’o, il quale fn soppresso nel i65a dal pontcfìcc Innocenzo 
X. Servi r urna mortuaria per uso dell’acqua lustrale nella chie- 
sa suddetta. Fu prodotta dal Paolozzi e nella demolizione della 
stessa chiesa occorsa nel ty85 andi\ dispersa. 

Nel medesimo ipogeo fu contemporaneamente trovato altro 
sepolcro, aneli' esso di travertino, che passò nel Museo Bucelli 
nel quale Irggevasi.- 

Q. TREBONIVS. C. F. CARINIA 
NATVS. 

Le lettere dell’ epigrafe si vedevano marcate di rosso, secondo 
il costume r.-unoientatoci da Plinio '. Questa tinta se ne servirono 
gli antichi, non senza qualche ragione superstiziosa, quasiché vo- 
lessero dare, col colore esprimente il sangue e la morte, vita a co- 
loro clic r iscrizione sepolcrale tiene soltanto vivi alla memoria 
nel nostro epitaffio, henchò dei tempi romani si fa menzione della 
madre del defunto; costume altrove dimostrato proprio degli E- 
truschi. Nell’ opera del Lanzi ' abbiamo un sepolcro, ove leggesi: 

Q. TREBONIVS. C. F. CAECINA. NATVS. 

Se appartenne quest’ urna cineraria alle contrade chiusine, al- 
lora il nome materno sembra esservi stato appostaiamente notato 
per non confondere i due Q. Treboni omonimi, e 6gli di un istesso 
padre. Il nostro sepolcro fu prodotto dallo stesso Lanzi e dal 
Paolozzi e servi al primo di opportuno confronto per dimo< 
strare, che il nome latino Carinia si scrisse in etrusco, Cama. 
Nell.i contrada della MalUanclla , a tre miglia da Chianciano, 
fu dis.sottcrrata altra urna mortuaria di travertino, trasportata an- 
cli'essa, per dono della nobil nostra famiglia Angelotti, nel museo 
Bucelli, nella quale era notato in lettere romane di buona forma. 

1 A<ld. al Tratt. Baldanarn, 

•À Lih. 33. 

3 f)p. cit. Tom. I. pag. « 

4 Ivi, Tom. II, pag. 4^8. 

5 Lelt. adii. pog. 47 . 
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\ 


SERVIUA. 

A. F. TREBONI. 

Questa epigrafe, come è chiaro, fu scolpita per conservare la 
memoria di Servilia figlia di Aalo, e moglie di Trebonio. Il no- 
me del ritirilo in somiglianti epitaffi ponevasi 1’ ultimo, come ne 
abbiamo degl’ indubitati riscontri nelle iscrizioni del mausoleo 
di Mettila, e nelle epigrafi di Aiàa Cornelia in quello degli 
Scipioni. Fu pubblicata la nostra'^ dal Paolozzi ’, e quindi ri- 
prodotta dal Lanzi *. 

Altro sepolcro appartenente alla stessa famiglia ci viene ri- 
ferito dallo stesso antiquario Paolozzi, trovato nelle prossime cam- 
pagne verso il confinante comunello di Monticchiello *. Stette 
per molti anni murato nella sagrestia della Pieve di detto luogo 
poi trasportato nel museo Bucelli, e quindi inserito nel museo 
Veronese n.” 366, n.» 4. Ivi Icggesi ; 

D. M. 

L. TREBONIO 
DONATO 
L. TREBONIVS. 

SPINTHER 

FRATRI. 

Spintile!' fu soprannome romano, che riscontriamo aver por- 
tato anche P. Cornelio Leutulo , amico di Cicerone , stato con- 
sole l’ anno di Roma 6g4- Vedesi qui usato per distinguere fra 
loro i due fratelli Trebooì. Egualmente nel territorio chiancia- 
nese, presso la contrada detta Canterelle, luogo contiguo all’ an- 
tica città, o borgo : ad statuas, di cui parleremo nel seguente 
capitolo, fu dissepolta un’ arca sepolcrale, ora dispersa , al cui 
ritrovamento fu presente il dottor Luigi Manzi, chiarissimo fisico 
e molto geniale per gli studi di archeologia. Apparteneva a M. 

1 Op. cit. 

2 Tom. I, pag, ij3. 

3 Op. cil. 
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Trebonio, e se l’ ideniitì del nome favorisse le nostre congetture, 
lo troveremo tribuno in Roma nell’ anno 3^3. Questa famiglia 
di fatto fu tra le potenti , e che molto ai distinsero in quella 
gran repubblica, ricavandosi dalle storie , che oltre diversi con- 
solari, vi fu Lucio Trebonio tribuno della plebe, odioso ai se- 
nato, perchè da esso continuamente rimproverato, e perciò cono- 
sciuto sotto il cognome di dispero-, e Caio Trebonio , uno dei 
cospiratori contro Caio Cesare, il quale venne ucciso per frode 
di Publio Dolabella nell' Asia. 

In fine, il chiarissimo de Vegni fa menzione di una rappre- 
sentanza posta, die’ egli, nel frontale di un sepolcro, ove era con- 
figurato un personaggio che gettava nell’ acqua un serpente. Cre- 
dè il medesimo, che vi fos.se con ciò rappresentata 1’ anima del 
defunto, gettata nel fiume Lete. L’antiquario Paolozzi , che ne 
vide fots’ anch’ esso il figurato, ora disperso, volle riferirne il si- 
gnificato ad una favola tutta locale degli etrusco-chiusini, ripor- 
tata da Giulio Ossequente. Scrive egli nel suo libro dei prodi- 
gi ' che nelle nostre contrade una madre partorì un vivo ser- 
pente. Questo per comando dell’ Aruspice fu gettato in un fiu- 
me, ove notò contr’ acqua , onde un tale insolito fenomeno , o 
prodigio fu interpetralo come foriero della vittoria Sillana e 
della proscrizione, che la sussegui. Interpellati gli Etruschi pei 
ordine del senato romano, cosa ne sentissero; risposero che era 
per terminare il grand’ anno, o cielo di aooo anni, dopo il quale 
sarebbe rinnuovato il secolo. 

Senza servire a tale opinione, che non credo nè plausibile, nè 
vera, trattandosi specialmente di rappresentanza sepolcrale, ove 
si debba alludere al viaggio dell’ anima agli Elisi, per le cose 
notate e riferite dagli antiquari dirò solo in proposito, che 
si eccitano facilmente le risa al lettore superficiale, allorché ri- 
scontra che persone illustri e sensate , che ritenevano la carica 
di Augure, si occupassero seriamente di queste predizioni, e che 
dal volo e dalle viscere degli uccelli, e dai fenomeni straordi- 
dinari, volessero indovinarsi i più importanti fatti avvenire di 

I Gap. fi8, In Etruria Chiesi mater Fumitius viuum jwynnf.m peperti^qnt 
justu Ànispictitn in projlucnit'm advesse aqua nmuvU.rcdati Dcm- 

pHcrio Etrur. lìeg, 'Fom. II, Uh. IF, O'p- 19 - 

"À V(hU»ì Inghiiami op. cU. 
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una nazione. Il sa\!o peraltro, nell’ Istituto della drvinazione , 
scorge con arte delle piìi raffinate, considerando che con tal luez- 
zo dal sagaci ministri del culto conducevasi il credulo popolo, 
senza forza, a venerare e porre in opera con rispetto il più sa- 
cro, ciò che in sostanza formava un vantaggio reale della nazione. 

Presso le scaturigini dell’acqua acidula, detta l’acqua santa 
di Chianciano si vede una statuetta rappiesentante una Venere che 
presiede agli amori, ed alla voluttà. Essa è di travertino delle 
nostre campagne, ed è alta un braccio e mezzo. La medesima 
ha tutti i caratteri necessari per crederla antica ; e presentemen- 
te vedesi collocata in una nicchia a grottesco. 

La Dea è affatto nuda, gli ondeggiano i capelli sugli omeri, 
e mentre colla destra si copre il petto, tiene la sinistra in atteg- 
giamento di maggior verecondia. 
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CAPITOLO III. 


Jiuderi di antiche terme, che si trovano nel territorio 
di Chianciano. 


Scilicet a tumuliSf et qui periere propìnqui* 
Proti nu* ud tùfos ora rejerre junrxf. 

Otìc]> Fmi Lìb. a. 


Dalle tenebre dei sepolcri, nelle quali ci siamo £n qui tratte, 
nuti, convicn ora restituirci al giorno , e respirare aura più li* 
bcra, profittando delle varietà, che ci somministra 1’ antico fabbri- 
cato, conosciuto dal volgo sotto il nome di Camerello. Rimane 
esso situato nel risalto pianeggiante di un’ amena collinetta in di- 
stanza di circa miglia tre da Chianciano. Il declivio della pendice, 
come porzione della suddetta valle dalla parte boreale olire un in- 
teressante spettacolo per 1’ amatore di cose antiche, giacché quasi 
tutto scorgesi sparso di ruderi di fabbriche. Ad onta della mano 
industre dell’ agricoltore , che da tanti anni ne va purgando il 
suolo , vedesi non ostante in vari tratti disseminato il medesimo 
di una quantità ben grande di cementi. Tra questi spesso tro- 
vansi impasti di mosaico, a piccoli pezzi di marmo pario, mat- 
toncini bislunghi, coi quali si fabbricavano i pavimenti conosciuti 
da Vitruvio ‘ coi nome di Spicatam tibartinum o di altri mat- 
toni romboidali, atti a costruire gl’ impiantiti chiamali dagli E- 
truschi Testacea Scutulata *. 

Dalla parte del sud-ovest presenta a fior di terra degli avan- 
zi di embrici, che annunziano l’esistenza di qualche Colomba- 
rio, o ipogeo. Quindi dei capitelli e basamenti di colonna , 

1 Lib. VII, Cip. I. 

a Vedut il Icueriio De Vi’gni nella ma leconda lettera di figulina neirantolu. 
già romana dell anno I79Ì- ^-1' P'u racconta che due di questi antichi impiais- 
titi furono anche ritrovati uno presto Chianciano nei beni della scuola ili Retlori- 
<a, e r altro al podere di Mczzniuigliu Raituli. 
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pezzi di vasi amichi infranti, medaglie, ed anche piccole statue 
di pagane divinità, essendo fra queste rimarchevole un Priapo alto 
circa un cubito , dissotterrato in quelle vicinanze , e dal colono 
del podere prossimo della f'al/e, donato al fu dottor Luigi Man* 
zi mio amico, nel cui privato studio finch’ ei visse, mi è occorso 
di osservarlo più volte. Nei tempi romani poi troviamo frequenta* 
tissimi questi contorni , e tanto più in quanto vi passava vicino 
la via consolare Cassia , come oltre l’autorità di dottissimi scrit* 
tori ce ne convince una colonna milliarìa ivi ritrovata presso 
la diruta città o borgo ad statuas *. Questo monumento cosi pre- 
gevole, che esiste al presente in Firenze, è stato illustrato dai eh. 
Borghini, Cori, Lami, Guazzesi, Adami, e dal nostro antiquario 
Paolozzi , ma giova adesso riportarlo , perchè dilucida l’ istoria 
antica di queste contrade. 

IMP. CAESAR 
DIVI TRAIANI 
PATRICI . FIL . 

DIVI NERVAE. NEP. 

TRAIANVS. HADRIANVS. 

AVG. PON. MAX. 

TRIB. POT. VII. COS. III. 

VIAM CASSIAM. 

VETVSTÀTE. COLLABSAM 
A. CLUSINORVM FINIBVS 
FLORENTIAM. PERDVXIT 
MILLIA PASSVM 
XXCL. 


1 Gufttiesi DU. sopri la via Cassia, ed il cav« Fosaombroni memorie idraulico* 
storiche sopra la vai di Chiana, e Paoloui lett. cit. 

1 II Dempstero de Etr. reg. lib. IV, cap. IJCXl, aotiiette fondaUmenie che il Ino* 
go, ad statuas, sia slato una città, e con pid ragione coorerrebbero nelle viciname 
di essa i pubblici bagni, dei quali sono per parlare. L’ostenio quindi dimostra, 
rhe questo luogo tra Arezzn, e Chiusi rammentalo nell'itinerario di Antonino Pio, 
fosse nel piano d' appresso la Chiana, ove passava U via Cassia* 

7 
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Una lai via consolare ' da Roma passando per Baccano , 
monte Rosi, Sulri, Velralla, MonieGascone, e Bolsena, giungeva 
a Cliiusi , dal qual punto costeggiando la Chiana , corno ce lo 
dimostra anche Erodoto cosmografo antichissimo * , andava ad 
Arezzo, e di là a Firenze , ed a Pistoia , e quindi terminava a 
Lucca, conforme attestano Sesto Pompeo e Cicerone Che se è 
incontrastabile per i documenti addotti di sopra, che ai dirigesse 
lungo il nostro Gume l’andamento della via Cassia, e se è in* 
negabile, che la Chiana ebbe comunicazione col Tevere per mez* 
zo della Paglia ognuno resta persuaso, quanto ridenti e popo- 
late dovettero essere in allora quelle contrade. Nei bassi tempi 
poi un numeroso convento di monaci, che diede il nome al fos- 
so detto il Monaco, ed alle vicine contrade di Querce ai Frati, 
e al Poggio àeUa dell’ Abate, fece parte della popolazione della 
valle chiancianese, che ha d’ appresso la Chiana j ed ivi nel <794> 
dal preludalo de Vegni, furono esaminate le vestigia di un bel 
tempio detto Pieve, o Cura maggiore ’^della Parcia, influente 
anch’ esso tributario della Chiana, che diede il nome alla contra- 
da ove esiste, della oggi corrottamente per Apocope Pie-Parcia 

Ma tanti vantaggi di commercio, e di popolazione , che nei 
tempi antichi goderono i Lassi abitatori della Chiana, sparirono 
a poco a poco nel terminare del looo *, in cui detto fiume col 
rallentare, ed invergere il suo corso, divenuta uni fetida palu- 
de ’ vi produsse un aria delle più micidiali, e malsane ; per cui 


I La Cassia fu un ramo della celebre via Flaminia, non si sa se edificaU da un 
censore, che si vuole essere stato Cassio Longino Fauno 600 di Roma, o da on 
console di tal nome* 

a Vedasi Marco Attilio nell’ istoria di Fiienze, il sopra citato cav Guassesi, ed 
il Fossouìbroui loc. ciC. pag 1O9. 

3 Giiazsesi, e Fossombroni I. cit 

^ Vedasi Appiano Aleuandrino an. lib. L» Silio italico de bello punico, lìh. Vili. 
Straboiie Gong. lib. V. Plinio lib. 111 . Tacito annal. tib. I. Stefano Bisantioo de ur^ 
bib* il psdre Corsetti ragionamento istorico sopra la vai di Chiana. i>ino sita 
Clanarf 'xo principio. Piasetti antichità toscane, lom. 1, e soprattutli il dottissimo 
cav. Fossombroni op. ciu ove discute la materia della quala si tratta, in maniera 
da far cessare ogni dubbio. 

5 li diseguo originale, e pianta di questa Pieve fatta da Vegni esistono presso 
di me* Vedasi ciò, che casone dice nell* Antolugùi romana per 1 * anno leU..a. 

S Fossumhruui op. cit. pag. 28, 139* 

^ Fo^ombioui iu dotto libio, cap. VII, Vili, IX, da pag. 63 , a ^t. 
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il Dante nella sua divina commedia ' per esprimere l’ intollera- 
bile fetore, che esalava da ana bolgia dell’ ioferno, cosi cantò : 
Qual dolor fora, se degli spedali 

Di Val di Chiana tra il luglio, e il settembre, 

E di Sardegna, e di Maremma i mali 
Fossero in una fossa tutti insembre: 

Tale era quivi 

Quest’ infezione medesima fu descritta anche da Fazio degli {/• 
berti *, il quale facendo un quadro dei popoli, che abitavano in 
detto luogo, si esprime cosi : 

Quivi son volti lividi, e confusi. 

Perchè l’aere, e la Chiana gli nemica 
Sicché gli fanno entropici, e refusi, 
n Boccaccio ancora per esprimere un luogo di noia, e di schifezza 
intollerabile, servesi, come di paragone, della Chiane; ed il Piti- 
ci ’ nel suo Morgante usa il nome di Chiane per denotare ima 
palude. 

Un’autentico documento del che esiste nell’archivio 

del duomo d’ Arezzo sotto n*. 4^6, ci dimostra pur’ anco che 
per 1’ Infezione dell’ aria della Chiana, i poveri abitanti di Chiusi 
ecau costretti ad emigrare , che la città era spopolatissima , e 
che il vescovo dichiarava esser costretto a fare le funzioni pon- 
tificali in una chiesa di Montepulciano da lui fabbricata. 

A fronte per tanto di circostanze di atmosfera pestilenziale cosi 
imponenti, può credersi facilmente che la popolazione, ed i mo- 
naci che ho detto abitare nel più basso territorio chiancianese , 
se ne fuggissero in cerca di un cielo più benigno , e che i beni 
di detto monastero, e pieve della Parcia rimasti abbandonati, fos- 
sero presi dal Vescovo , il quale in seguito in occasione di va- 
canza della pieve di Chianciano, aggregò alla mensa ancor que- 
sta, e tenendo per sua concattredrale la detta chiesa, della qua- 
le assunse il titolo e gli onori, il palazzo di questa divenne suo 


I CanL 29, deir inferno. 

3 Diltamoodo lib. III. 

3 Canto 33 sUnr.» 4'* Vedati pur anche il Boccaccio de Flumìn. Matteo Villa- 
ni lib. Vili, cap. XXXIV. Tu.ino lib XIV, Tom. I, e TAdrianipag. 3g5, nellr loro 
Ì6torie;il Ferrari'» nel sunlrMico geografico alla vnre Clanit. L'Albert, ilei, f G*i| il 
Dempeterio tom. li, lib. IV, cap. V, e tìb. V, iMp, VII. 
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episcopio , passando cosi a risedere stabilmente ' in Chianciano, 
ove tutti i vescovi hanno abitalo fino al mio amicissimo monsig. 
Giuseppe Pannilini. 

Premessa la descrizione del luogo, ove rimane situato 1’ an- 
tico fabbricato, che accennai in princìpio, e lo stato di popola- 
zione, e successivo decadimento di queste contrade, è tempo o- 
mai di dare del medesimo notizie più precise , come dell’ uso 
al quale era destinato. Siccome peraltro nelle materie antiquarie, 
il non porre sott’occhio quello, di che si parla è Io stesso, secondo 
il dotto Guaitani che raccontare in teatro, ciò che la scena da 
se stessa può far vedere ; cosi sottopongo la pianta di questo e- 
difizio alla considerazione dell’osservatore; il che sarà più per- 
suadente di qualunque ragguaglio , che se ne possa mai dare. 
Sull’ esame di essa pertanto, e con riscontrarne localmente l’ e- 
sposizione ’, la forma, e molto più i canali e condotti di acqua, 
che circolano per la fabbrica * si rimane persuasi, che questo è 
un resto di quelle vetustissime terme di acqua naturale , tanto 
frequentate dagli antichi, come si vedrà. Servendo le medesime 
nei tempi più remoti alla sola nettezza del corpo allorché ab- 


I L* ammeDMinento della nostra pieve, e la traslasionc della residenza vescovile 
dalla cattedrale cliiusiiia alla concaitcdralc cliiancianase, deve essere stata fatta con 
autorilii pontifìcia, e 1' abbracciameoto deir archivio vescovile ci avrà forse privali 
dei documenti in proposito, benché nei bassi tempi era caso frequente, che i ve* 
scovi di propria autorità si ammeosavano le pievi, o care maggiori, che gli face- 
vano comodo. Che se la pieve era net luogo ove risedeva il vescovo, aveva questi 
più facilmante lo specioso pretesto riprovalo dal sinodo di Pavia del 85 o , cap. 6, 
ùi dire, PUbem non c^j^ere, Archiprestitero , et qitod ipse (^Kpiscopus) per se 
i(uhernarf vulet. Vedasi anche il dottissimo Muratori Dis. sopra 1 * antichità ita- 
liane tom. Ili, pag. 48x 

a Monumenti antichi inediti per il 1784, pag. 5 g. 

5 Vitruvìo cap. X, de Baio, vuole che simili terme sì facciano nel luogo il più 
caldo, che dalla situazione è permesso^ sistema che si praticò anche dai Greci. Che 
r esposinono delle nostre abbia tale prerogativa se ne convince il riscontrarle espo- 
ste a levante presso la Chiana. 

4 Lo stesso giudizio formò snbito il dottissimo Guattani loc. cit. su di un* antica 
fabbrica olrìculana, della quale cosi si esprime cc Dalla sua forma, e molto piada 
alruni condotti ritrovati in diverse camere deve giudicarsi un resto di terme e 
lunghi destioati per i bagni ». D.i: part/ae camerae (piccole volte o stanze) de- 
duce il nostro fabbricato il nome di Caroerelle. 

5 Polidoro Virg* lib. Ili, p. 181, ove riporta l'autorità di Celso, c Galeno de 
sunitate tuenda lib. V,* ci dice che un un certo filosofo chiamato Primigeuio fu 
aiuiccato dalla febbre il giorno in cui egli mancò di bagnarsu Ciò che sia però di 
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baadonato il costume di lavarsi nei fiumi, vennero sostituiti co- 
tali fabbricali, non ricercossi nei medesimi clic quanto era neces- 
sario per lo scopo a cui si destinarono. Questa regola fu osser- 
vata anche dai primi romani, e la vediamo continuare ai tempi di 
Vitruvio^ che fiori sotto Giulio Cesare, ed Augusto , circa l’ an- 
no 700 di Roma. 

Benché in tal epoca r colla maggiore civilizazione del popo- 
lo, si fossero allontanati i costumi dalla primitiva loro semplici- 
tii , ed ogni cosa fosse giunta al grado più alto di perfezione 
pure nella costruzione delle terme , come ben riflette monsignor 
Barbato * f Vitruvio non ha prescritto , che il puro necessario 
per 1 ’ uso dei bagni. Nei tempi successivi peraltro il lusso, e la 
nobil gara dei potenti fecero degenerare affatto questi fabbricati 
dal loro fine primierio , ed il bagno divenne la parte più piccola 
di essi 

Le terme romane si costruirono infatti con una magnificen- 
za superiore a quella dei Greci, e con una ricercatezza di urte, 
se non imitabile tale almeno da fissare 1’ attenzione dei secoli 
posteriori . Si costruirono in esse portici, templi, teatri , Corìcei, 
e Sfenisteri per il giuoco della palla a corda, Conisteri, Eleotesi , 

UD tal fatto certo si èj che il costume di bagnarsi giornalmente non fu mai inter* 
rotto dai Romani se non se in occasione di pubblico scorrucciO| o di gualche grsn 
calamità. Così abbiamo da Livio, e da Svetonio. 

I Vedasi il compendio dell’ architettura di Vitruvio di Perroult nuovamente ri- 
stretta dal conte Carlo Cataneo p. a. 

a Questo dotto comentatore al testo vìtruviano cosi si esprime c< Vitruvio ci 
accorda gentilmente net lugni, e dice quello, che è necessario all*nso avendo so* 
lamente rispetto al bagno; imperciocché prima )c Terme non erano in quel pregio 
che vennero poi, anzi vi era solamente il bagno destinato alla santità del corpo. 

3 Guaitaiii op. ciu nel tom, aucceaaivo per l’anno 1785, p. i 4 « 

4 Delle terme dì Caracalla riferisce Elio Spaziano cap. IX, che questo imperato- 
re uReliquit Thermos nominis sui extmias, quorum cellamsoliarem architecti 
negent posse ulta imitationef qua fucta est fieri » Ammiano Marcellino lib, XVI, 
cap. 6, per dare un idea della grandezza, ad estensione delle tcrma romane, le 
paragona a delle provincie Uitiere, In modum provincinrum extracta lavacro^ 
11 numero delle terme presso i Bomant era quasi infinito. Publio Vittore dice, che 
ve ne erano Soo: Àgrippa secondo il Barbaro op. cit. ne fece costruire 170. Pli- 
nio il giovine lib. IV, epist. Vili, parlando delle terme dice, quae nunc Romae ad 
infinitum auxere numerum, E notabile nell’istoria della Toscana, come riferisce 
Dione nella vita di Augusto, che alPetrusca Mecenate si attribuisce la costruzione 
dei primi bagni pubblici in Roma; e Plinio ci fa sapere, che i bagni pubblici non 
furono io ti$o iu Roma, che al tempo di Pompco. 
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Stradi, ed Efebei per gli esercizi atletici, e ginnastici, essedree, scno- 
le, e biblioteche greche, e latine, per le dispute filosofiche, e 
rettoriche , ed altri grandiosi locali , corrispondenti al capriccio 
di chi li facera costruire 

1 bagni chiancianesi peraltro, come quelli che rimettano ad 
un’epoca più remota, non ci presentano solamente, come accennai, 
ciò che era necessario per lavarsi. 

La fabbrica si vede essere stata di un piano, come erano le 
più antiche terme *. L’ interno esterno della medesima lungo 
B. 43. e un terzo è tutto costrutto a mattoni ’ legati, e con- 
nessi con cimento tanto tenace , che solo a piccoli pezzi , e con 
grave fatica se ne può ottenere la demolizione ; circostanza , e 
forse r unica , che conserva i ruderi di un frabbicato cosi rag- 
guardevole . In esso riscontransi i bagnoli della lunghezza e lar- 
ghezza , di che nella pianta alle lettere G. G. H. H. Sono incro- 
stati al di dentro di un durissimo calcistmzzo , che è l’ opus 
signinum degli antichi , coperti con volta , ed hanno in altezza 
la medesima proporzione che in larghezza . 

Vedesi detta fabbrica divisa in tre corpi colle stanze , ed i 
locali intermedi, notati in pianta, nella cui volta vedesi un 
apertura rotonda segnata di lettera F, per la quale si dava 


I Veda»! I* insigne opera intitolata Le terme dei Homani disegnate da Andrea 
Palladio, erlpubblìcate colla giunta di alcune oaaenrationi da OltaTìo BerloztiSca* 
moui giunta 1* esemplare del Lord conta di Burlington impresso io Londra il 
a Giuttaniop. cil. , Tom- I, per Tanno 1784» pag. 59. 

3 La fabbrica di mattoni era tanto stimata dagli antichi, ebe i più belli edi- 
fili si facevano con questi, giacchi simili fabbricati duravano lunghissimo tempo : 
di fatto quando r esperti giudicavano le fabbriche crescevano sempre di un ottante* 
simo una fatu di mattoni da una di pietra. I mattoni peraltro non s* impiegavano 
dagli antichi, che in mnraglie assai grosse, per la qual cosa in Roma non fabbri- 
cavasi a mattoni, perchè a motivo di risparmiar luogo no;) era permesso di fare 
i muri più larghi di un piede, e mezzo. Vedasi il compendio dell* architettura di 
Vitruvio di Mr. Perrault compendiata dal conte Carlo Calanco edizione del 179*> 
pag. ai, e del 17471 pag, 5o. L'architetto del Rosso nel suo bello opuscolo del* 
l'economìa e costruzione delle case di terra, crede chele case dei Romani labbricate 
di mattoni , fossero di quelli non cotti al fuoco , ma seccati al sole , o degli altri 
dei quali parla Plinio. 

4 Quest* apertura viene a confermare eìo che crede monsignor Barbaro nella tra* 
dur.ioiie viiruviana, il quale vuole, che nel laconico in mezzo della volta vi si la- 
»ci un'apertura, dflla quale penda con catena ano scudo, 0 coperchio di rime, 
on te rlnll* alsanicnlo , o abbassamento del medesimo, si regoli il grado delta stufa. 
Crrde di più egli che fosse costruito rotondo, acclocrhè la forza della fiamma, e dai 
calore potesse diflbudersi, c rcRuiie dal mezzo airinlorno di tntto il g*ro. 
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all’ occorrenza , il libero ingresso all’ aria atmosferica. In questo 
punto o sia nello spazio intermedio , come riscontrasi in altri 
antichi bagni dovettero esistere il laconico l’ipocausto, o fornace 
il locale in somma, ove si preparava l'acqua calda, tiepida e fredda, 
per trasmetterla colla maggiore economia ai bagni superiori, ed 
inferiori , destinati forse separatamente anche nelle nostre terme, 
per l’immersione degli uomini , e delle donne. Cosi almeno io va- 
do opinando dietro il sentimento di accreditati scrittori * e per 
la distribuzione, che dà a tali fabbricati anche lo stesso Vitruvio K 
Benché dal testo oscurissimo di questo insigne architetto , non 
ben si comprenda il modo * praticato per collocarvi i vasi , che 
contenevano 1’ acqua delle tre classi accennate di sopra , o come 
fossero queste dirett e , e comunicanti fra loro * ; questione sem- 
pre indecisa fra i dotti comentatori ed espositori di tale autore { 
tuttavia per non passare sotto silenzio un punto > che ha tutta 
la relazione col nostro fabbricato; riporteremo l’ opinione dell’eru- 
dilo marchese Galiani, Crede egli che secondo la grandezza dei 
bagni , si ponessero tre vasi , o altrettanti ordini di questi * , ad 
uno stesso livello , Quello per l’ acqua calda immediaumente 

I Delln questioDe, che è eempre iodecite per delerminere le forma del Lacooì* 
co I può vedersi 1* op. cit.» tulle terme dei Romani disegnate dal Palladio pag. 8 . 

Q 11 Gnattani op. cit. per 1* anno 178 $, trovando nella pianta dei cele!».» bagni 
Romani di Badenweiller bagni divisi in due corpi tenia comunicazione fm loro, 
crede, che una parte terviste per gli oomioi, e i'allra per le donne. Vedasi anche 
il marchese Galiani com. a Vitruvio, e Spaniano nella viu delF imperatore Adriano. 

3 Vitravio arehitet* 

4 Ecco come ti esprime Vitravio Jhena supra hìpocuuttiun triu sum com» 
pomnda, unum calìdarium , alterum tepidarium , tertìum frigidarum , et 
ila coUocandaf ut ex tepidario in calidarium quantum aquae calidae exie* 
ritf influat de frigidario in tepidarium ad enmdem modum, testudine» 
eque alveorum ex comuni hypocauei calefaciantur, 

5 Riguardo alla dispotìiione dei Vati, e loro cottruzione, tanto è discorde Tidea 
del Geiariano, del Caporali, del PereauU , del Galiani, ed altri cementatori dì 
Vitruvio» che non ti comprende qual sia la vera, onde solo ti riporta quella, che 
può essere piu probabile. 

8 Nel cavarti anni tono la terra del pozzetto, o emissario di acqua notato io pian- 
ta , che retta lontano dalla fabbrica braccia 6 , soldi 5, oltre il ritrovarviti medaglie 
di bronzo, e canali dà piombo, vi fu disoUerrato un pezzo di nn gran vaso di 
rame, che forte serviva all* oggetto di cui ti parla. Tanto contestò a me, ed al- 
r architetto Vegni, quando ti portarono nella faccia del luogo per cavarne la. pian- 
ta, il contadino del podere della valle, il quale ci disse di aver venduta questa ro- 
ba a Montepulciano, e di avere eisu vcgalalu al dolt Luigi Manzi il PriajH), del 
quaU si è parlalo. 
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sopra l' fpocauto , o fornace ardente , il tiepido un poco piti 
indietro , sicché partecipasse più del riverbero , che del vero fuo- 
co ; ed il freddo anche più lontano sù di un masso di fabbrica 
sotto cui non mirasse la fiamma | che un tubo al fondo dasse 
comunicazione da un vaso all’ altro , ed un altro dal caldo alla 
fossa de! bagno , onde con una chiave fosse lecito ad ognuno di 
prender l’ acqua secondo il bisogno ; e che finalmente un con- 
dotto passando a livello della bocca dei vasi freddi, sommini- 
strasse l’acqua mancante e li riempisse fino all’orlo. In tal ma- 
niera stando tntte le tre acque a livello, subito che un vaso 
scemava, l’ altro gliene dava della sua altrettanta ; e perchè i 
fondi dei vasi non erano perfettamente a Uvdio, ma il freddo , 
un poco più alto del tiepido, e questo piu dal caldo, allo sce- 
mare del tiepido, facilmente vi poteva entrare più dell’acqua 
fredda che della calda ; e forse ancora alla bocca dei tubi di co- 
municazione, si attaccarono delle animelle, le quali siccome per- 
mettevano al fluido l’ingresso, cosi potevano impedirne l’escita. 

Quanto poi fosse in uso l’immergersi nell’acqua naturale, e 
(|uanto frequentati i bagni presso le antiche nazioni, lo persua- 
dono il loro metodo di vita molto attiva, e campestre, la maniera 
di vestire, il caminare generalmente a piè nudo, ed il calor del 
clima , sotto il quale abitavano. Se ai dovesse prestar fede alle 
invenzioni spacciate dai sacerdoti egiziani per farsi stimare dai 
filosofi, che li ascoltavano in Menfi, ed in Eliopoli , e che sor- 
presero la buona fede di Solone e di Platonj sull’ esistenza degli 
antichissimi abitatori dell’ Atlantide ', si troverebbe nel momen- 
to stabilito r uso dei bagni, che figurano in quell’.isola. Ma la- 
sciando alla favola uno dei più antichi riscontri, che potrebbesi 
in proposito desiderare, è certo che i popoli dell’ Asia furono 
costretti lid adottare il costume di lavarsi, come ci avverte Tu- 
cidide. La istcssa costumanza la troviamo presso gli Ebrei, gli 
Etruschi ed i Greci. Dei primi ne abbiamo riscontro nella Bib- 
bia in più luoghi , e specialmente , allorché parla di Termali 
figliar di Faraone, che andava ad immergersi nel Nilo. Dei secon- 

I Sulla TatoU deir i»ola Atlaotìde TedaM 1’ opera intitolata filoaofia degli an- 
itclii popoli del imo amìcissiruo monsignor Becchetti, tolto dalla morte con dUpia- 
reru di idtu l-i icpubMica IcUcnria , ove con quell* erudisionc propria dei saeà 
'•«kit tilciiii ii»poade M Dupui» sull* origine di ogni culto. 
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di ne fan fede Catone, Varrone, e Virgilio; ed il bagno di itii 
parliamo conferma l’usa giornaliero, che gli Eiriischi abitatori 
delle nostre contrade avevano di lavarsi. Dei Greci lo rileviamo 
da Teocrito, e da Omero ' per non parlar di cento altri. 

Ma offenderebbe il pubblico pudore, se non si dovesse ascri* 
vere agli abbellimenti necessari di un poema, o se non parlasse 
l’ autore di un bagno privato, il sapersi, che Telemaco, e Fisi- 
strato erano lavati e profumati dalle più belle schiave. 

Sembra che i nostri Etruschi conoscessero tutta l’ importanza 
del buon ordine tanto necessario in simili stabilimenti , mentre 
trovasi stabilito fra loro un magistrato detto degli jdquilegi *, 
dei quali qualunque si fossero le particolari attribuzioni, aveva* 
no pur quella di soprintendere ai bagni. Platone fra i regolamenti 
delia sua repubblica, vuole che si promulgassero delle leggi an- 
che su di questo proposito. Presso i Tebani presedeva ai bagni 
il magistrato dei Telearchi: incarico che fu dato perfino ad Epa- 
minonda per avvilirlo. Ma esso peraltro nel riceverlo prolestù , 
che quantunque l'impiego stia io relazione con chi l’occupa, 
pure avrebbe mostrato, che l’uomo può fare onore alla carica, 
come di fatto accadde allora, avendo elevato ad una gran dignità 
questo uffizio, che era prima si poco considerato. Nell’ epoche 
romane gli edili avevano l’ispezione sopra i bagni, e sotto di 
essi v’ erano molti altri ministri ieferiori, per coi vi regnava tutta 
la decenza, malgrado l’estrema libertà che vi era. Vedesi sta- 
bilita presso quella nazione l’ ora di aprirli , e di poterne fare 
uso *. Gli uomini starvi dovevano separati dalle donne , e ne 

I Odili, lib. IV, e Del verino cinta 1’ uio delle terme fra i piaceri olirgli 
della TÌu« 

s M» T'erentiui trarrò in quinquatrib. Vedi il Dempstero Antiq. Lib. 1, cap. 
XIV, et de Etr. Reg. lìb. i, cip. Xlll. 

3 Vitmvio loe. ciu ci dive J’empus lavnndi a meridiano ad wvsperas est 
eonstitutunu Spartian, in Adrian, oi dice, die qneato imperatore ordinò Ante octu* 
rum horam in pubblica netuinem nisi egrum Impari \ussum esse* Qitcìl* oca 
corriipoodeTa a doe ore dop<i meno gioroo. Nel cantico degli arrali, lacerdoti istr- 
tolti da Romolo pubblicato dall’ ab. Mariui , il cui autografo eaiite nella MgreetiH 
di S. Pietro di Roma, abbiamo Fratr^s arvalts post meridiem a batneo in 
thedris eonsederunt. Nei pubblici bagni ogni particolare poteva Uvarii 
draote: Giovenale rimarca qucita piccola lama nella latìra 6, cedere 
ctun , et quadrante laaart , Da qucita tassa erano però esenti le donne, ed i 
vani al di sotto di anni Se poi ano voleva lavarsi dopo l*ora prefi»* bi»oK>'*** 
va pagare a capriccio dei picpusii ai bagni. A questo allude Manialc X, 

8 
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riscontriamo pure di quelli fabbricati per il solo sesso muliebre ; 
fra i quali sono celebri i bagni d’ Agrippina, madre di Nerone, 
che anzi tanto il buon ordine , e la decenza vi furono conser- 
vati in Roma, nelle prime epoche della loro .erezione , che Ci- 
cerone ci fà sapere essere proibito al padre, ed al suocero d’ im- 
mergersi simultaneamente col figlio, e col genero; rigidezza che 
sorpassò quella delle altre nazioni, e perfino di Sparta. Sotto il go- 
verno però di qualche imperatore effemminato, si promiscuarono nel 
far uso dei bagni le persone di ambo i sessi ; disordine contro il 
quale furono dirette le sanzioni rigorose di Adriano, di Marco Au- 
relio, e di Alessandro Severo. Ma quali sono le leggi le piò sacre, 
esenti dagli abusi ? anche in Francia, e specialmente a Pigione, sotto 
i duchi della seconda schiatta, fu ordinato, che non si mischias- 
sero gli uomini colle donne. Eppure appena pubblicata la legge fu 
questa oltraggiata da chi, per l’austerità del suo istituto, dove- 
va esserne il più zelante osservante Per ovviare forse a tali, 
o più gravi inconvenienti, il pontefice Adriano I aveva stabilito, 
che il clero, che vi si portava ogni giovedì, vi andasse colle- 
giatamente cantando dei salmi *. Un tal provvedimento del se- 
colo vili, ci convince , che nei tempi barbari continuava 1’ uso 
dei bagni pubblici e sappiamo pure dalle istorie che il re 
Teodorico, dopo la venuta dei Goti in Italia nel secolo vi, ave- 
va fra le altre fabbriche fatte costruire delle terme. 

Sarebbe stato veramente utile, che tali stabilimenti necessari 
per conservare 1' umana salute, secondo il sentimento del medico 
e letterato Maret e di tutti i savi *, continuassero fino ai nostri 
giorni, come tuttora si praticano presso le nazioni da noi chia- 
mate barbare, perché nei loro sistemi si sono allontanate meno 
dalla natura. Ma la mollezza compagna indivisibile della civi- 


•jo balnea jMst decimam lusso centumqm pstuntur quadrantes» 11 tegoale per 
andare ai bagni ti dara per metio di una campana , e te ai aodtTa tardi ti cor- 
rerà rischio di non trovartìi che acqua fredda. A ttmile particolari^ rnol detìgnar 
Marciale lib. XIV. EpìtU i63. Reddrt pilanif sonai et tkermarum ludere per- 
gisf f^irgìne vis sola lotus tdfire domum. 

I Eneyclopedie, Tom. I, art. baint. 

a Idem. 

3 Mciutirie su i luigni anlicbi. 

\ MuMiiin, disi, ^tiir atiUcLilà iuliaiie T< l, dis. a3| in fioCf e'dit. 

5 En' yrl'ipcdie loc. cil. 
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lizzazione, e del lusso avendo cangiato nei nostri climi gli anti- 
chi costumi, fece abbandonare le vesti rozze e prevalendosi forse 
deir eloquenza del freddo, persuase! popoli a coprirsi le gambe, 
ed i piedi. 

Fu allora, che sostituite generalmente alle tuniche di lana, 
colle quali d’ordinario coprivansi le nude carni, le tele di lino, 
e di canape ' ed adottando l’iiso delle scarpe, rese non necessa- 
rio per la nettezza del corpo l’ uso giornaliero di lavarsi , per 
cui rimasero di niun uso, ed abbandonati alle rovine, stabilimenti 
«osi utili *, e fabbricati cosi grandiosi, e di tanto dispendio. 


. t 


» Il cav. Rom nella sua ilitieruaione delle porpore, e delle materie Teatiarie 
dei^li anticlii fog. 89. è di lentimento contrario a ciii, che ai afferma nell* Encyclo- 
pedie loc. cit. , e da altri molti antori, che ciò è la ragione del bagno al frequente 
presso gli antichi, era non un piacere, ed un comodo, ma una difesa, ed un rime- 
dio neceiaarisaimo per il ben’ essere della vita appunto per la mancania in cui 
essi erano dei lino. E qui prova, che l'uso delle tele di lino è antichissinao, e co- 
nosciuto dai Romani. 

a Vedasi la memoria su i bagni degli antichi del defonto professor Bruni mio 
amico, stampata in Fircnie il 181 1. 
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CAPITOLO IV. 


Monumenti figurati che si trovano in Chianciano. 

Oltre la V enere notata alla fine del capitolo ii, si trova un al- 
tra statua di uguale altezza dì quella, e dello stile medesimo. 
Esisteva nel giardino del nobil sig. Pietro Casuccini di questo 
luogo, e rappresentava un Bacco adatto nudo, giovine, ed imberbe. 

Priapo si è la terza divinità della quale ora parlo. Esso è 
di terra cotta, alto circa un braccio, espresso nella sua natura- 
lezza, fu trovato presso gli antichi già descritti bagni d’ acqua 
naturale. Altre tre piccole immagini di metallo di un tal nume 
più osceno che venerabile, esistono nel privato studio del nobil 
sig. Girolamo Angelotti, e sig. Dottor Pasquale Casuccini. Vedon- 
si in sul vertice della testa corredate di un picciolo da cui ben 
si argomenta che servivano per portarsi indosso ’. 

La Dea Pumona è espressa in una piccol’ erma tetragona del 
più bel lavoro di bronzo, che si possiede da questo nobil sig . 
Girolamo Angelotti. La testa è ornata di poma ed ha turgido il 
petto. 11 configurare i numi in forma tetragona fu antico stile 
e prima di Dedalo, che la favola ammette come un artista che 
perfozionò la scultura, assegnando ai simulacri delle divinità co- 
tal forma *. 

Un piccolo Apollo di bronzo quà ritrovato mancante di una 
gamba, e di una mano, esiste nel mio privato studio. 11 Dio è af- 
fatto nudo, se non che porta sospesa dietro alle spalle la clami- 
de che è affibbiata sulla spalla sinistra. La sua faccia è giovenile, 
ed imberbe. La testa è circondata da una corona di alloro, men- 
tre tiene colla destra appoggiata al curvo braccio la lira, come 
in atto di riposarsi. L’ esattezza , e 1’ esprimenza di questo bel 


I Est*te pretto di me od picco) lironto dellji tpecìe che lopra , corredato di 
piccioU, te non invece del Prtapp vi è un* oca. Il simbolo di questo animale è fre* 
qaenle nei monuuieoti romani ; ma il Ciiylus dire, esser di6Sci1e a darne ragione* 
lo credo con* altri antiquari^ e come opina anche ti Lanst, che le più volte deve ri- 
ferirsi a Mutino, o Priapo, oppure a Bacco. Vedi Lanzi, op. cit, Tom. II, p. 5.^4* 
u Temistio orai. 36* 
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bronzo è notabile , ed appartiene ai tempi, nei quali gli artefici 
toscani erano Temali dei greci obbedendo aU’aqaìle romane. Que* 
sto fu un secolo di buon gusto per le belle arti d’ Etruria spe- 
cialmente in lavori di fusoria, crune attesta Ferecide *. 

Un grazioso, benché piccolo scimiotto esiste pur anche pres- 
so questo nostro concittadino sig. Angelotti. È d’ esso antico , 
ma dei tempi del buon gusto. Hanno molti creduto, che simili 
statuette siano donar! offerti per salvezza propria, e per altrui. 
Non avendo peraltro, per quanto è a me noto, la scimmia o 
soggetto o simbolo, o altro indizio, che accenni religione, reputo 
il nostro piccol bronzo un’ ornamento semplice . Potrebbe essere 
anche uno di quel genere di sculture , o pitture che ebbero gli 
antichi ‘ , e che da noi chiamerebbonsi caricature. 

Altra statuetta di bronzo posseduta dal rammentato sig. An- 
gelotli è quella, che io adesso riporto. Il soggetto che vi si rap- 
presenta è in piedi vestito di tunica, e pallio. Ha rasi i capelli 
e la barba, e la destra la tiene eretta a guisa di chi perora, o 
parla. È del migliore stile, e l’anima dirò cosi, e la mossa pare 
che si accordi colla svegliatezza del volto, avendo nella vestitu- 
ra quel grandioso, che appartiene agli antichi secoli del buon gusto. 

La mossa di questa piccola statua potrebbe farcene conget- 
turare la rappresentanza. Seguendo le vestigia dei dottissimi an- 
tiquari, che hanno portate le loro erudite indagini su quella tan- 
to celebre che forma uno dei preziosi ornamenti del R. Museo 
fiorentino, e che ha lo stesso movimento del braccio, ci imba- 
razza a determinare il soggetto. Chi T ha creduta nno Scipione 
affricano, un Tagete, un Lucumone, un Piluno, e chi un’aruspi- 
ce, un sacerdote, un principe, un capo di popolo, un oratore 
Eccomi giunto, egregio sig. cavaliere, al termine del saggio 
propostomi. Se nelle cose da me esposte, non pervenni a rischia- 
rare ogni oscuriti, ed a togliere di mezzo ogni dubbio, vaglia a 
scasarmi presso di voi, la difficolti delle materie da me prese a 
trattare. Uno scrittore è abbastanza difeso , quando in un tema 
cosi arduo com’è questo, procede cautamente, e senza impegnar- 

I Lanai, Tom* Ity pag. 496- 

a Cicer. de Orai* lib. II, vedasi il Bonarroti tnrdagl. p. 3a. 

3 Vednsi il Dempstero , Gort, Moalefaucon, il Passeri, il MafTri, il laaini , il 
LaDzi , ed il Verraiglioli, che riportano quesla <iiAtua. 


Digitized by Google 



6t 

(! In assoluti giudizi. Questa è la via battuta su tal proposito, 
dai più celebri illustratori delle antichità italiche: fra i quali nii 
giova di far plauso al Passeri, che terminale sue dotte, ed eia* 
borale spiegazioni al Dempstero , con queste parole « Quae loti- 
go studio ossequi, ticc sine dubio nobis datum est, libenter 
adnotavimus, sine ambitione auctoritatis ; id unum erpectan- 
Ics ut celeri exemplo excitati, meliore producunt ». 


FINE 
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A Ni\OT AZIONI 


DELL 1 

TAVOLA SEGUENTE 


A. Pare che sia stato V ingresso: ma come le altre aperture 
di porte che si de.'criveranno, è dubbio, perchè non vedesi 
che una rottura informe. 

B B B 13 B. Altre simili aperture. 

C C. Porte certe con architrave pieno di travertino. 

D. Porta certa ad arco tondo di mezzo cerchio di mattoni. 

E E. Corridore coperto di volta quasi tutta esistente di figure 
irregolari , che si accosta alla parabolica , coll' apertura 
rotonda F unica, che vedesi in tutte le volte. 

GGGGG. Stanze a volta prossimamente semicircolari e a 
botte. 

H H H. Stanze simili con volte dirute interrate probabilmente, 
di larghezza eguale alle GGGGG, o prossimamente eguale. 

I. Coperto a volta esistente quasi tutto. 

L. Tutto coperto a volta esistente. 

M. Dicesi apertura, che ora non vedesi per V interramento, e 
per cui dicono si scendesse dentro il monte per una scala N. 

/ muri fino all’ imposta delle volte tutti di piccoli sassi in- 
certi, e rottami laterizi foderati a mattoni triangolari nel- 
l’interno quasi tutti esistenti, nell'esterno per quanto vedesi 
sopra terra appariscono aneli’ essi di mattoni triangolari . 

Le volte tutte a piccoli sassi, e rottami laterizi incerti con più 
di calce, che sassi, e rottami con intonaco durissimo, in 
cid vedonsi piccoli rottami di matton pesto, 

N. B. La descrizione è copiata dalt originale di proprio 
carattere del letterato de Fegni membro delta nostra Ac- 
cadenda, che ne fece localmente il disegno Vanno ijQz. 
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ERRORI 

CORREZIONI 

Pagina a4> nota 3. qnestp acrilto 

di questo scritto 

— a5 verso i5. | 

IH 

— a 6 — ao. idiotissimi 

idiotismi 

37 — i5. Barelli 

Bucelli 

— 3o not. 1 . aciens 

scienc 

— 3 a ver. a 6 . abbiamo 

che abbiamo 

— 33 not. 3 . lavorare 

lavare 

— ivi — ivL forse troppo 

troppo leggiera 

34 ver. t4. 


— 36 not. 4> dicebantur 

dicebatur 

— ivi ivi. qai 

qui 

— 3g ver. a4> ornata di tre 

ornata di quattro 
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